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Capitolo primo
Caratteristiche degli studi di caso
LINA GROSSI - SILVANA SERRA

1.1. Premessa

Lo studio internazionale IEA-PIRLS 20061 ha indagato i livelli di comprensione della lettura dei 
bambini al quarto anno della scuola primaria attraverso una survey di tipo quantitativo. L’indagine 
IEA-PIRLS 2006 è stata condotta in 40 Paesi del mondo e, se si considerano il Belgio con i due 
sistemi educativi e il Canada con le 5 province, il totale è di 45 partecipanti. L’unità di riferimento 
dell’attività di ricerca è lo studente; pertanto la valutazione è incentrata sul rendimento dei soggetti 
testati.

L’Italia ha partecipato con un campione di 150 scuole e di 3581 bambini. I risultati sono stati 
riportati su scala con media internazionale pari a 500; il punteggio medio conseguito dall’Italia è 
pari a 551. Il rapporto nazionale, di recente pubblicazione2 accanto ad una panoramica dei risultati 
di tutti i Paesi partecipanti, presenta alcune rifl essioni di fondo su aspetti salienti e problematici del 
contesto italiano. Dai dati della ricerca emerge che l’Italia si colloca all’ottavo posto nella fascia 
superiore di rendimento nella lettura, con un punteggio signifi cativamente più alto della media 
internazionale. Confrontando inoltre il punteggio ottenuto nella rilevazione condotta nel 2006 con 
la precedente indagine, l’Italia si posiziona tra i Paesi nei quali si registra un signifi cativo migliora-
mento nel rendimento nella lettura con un punteggio di undici punti più elevato rispetto alla media 
internazionale della rilevazione IEA-PIRLS 2001. È interessante sottolineare che il 98% dei bam-
bini italiani ha superato il livello minimo di rendimento nella comprensione della lettura; l’87% ha 
superato il livello medio; il 52% raggiunge il livello alto; il 14% il livello di eccellenza.

Lo studio IEA-PIRLS 2006, come del resto la precedente rilevazione del 2001, ha esaminato 
due scopi fondamentali di lettura: letterario (leggere per fruire di un’esperienza estetica ed emoti-
va) e informativo (leggere per ricavare ed usare informazioni). I bambini italiani, rispetto al 2001, 
hanno ottenuto un miglioramento signifi cativo nel rendimento, con una differenza in positivo di 8 
punti nella comprensione del testo letterario e un miglioramento ancora più netto, di 13 punti, nella 
comprensione del testo informativo. Rispetto ai processi di comprensione della lettura sulla base dei 
quali sono stati valutati i bambini coinvolti nella rilevazione – indicati nel framework dello studio 
IEA-PIRLS 2006 – i bambini italiani hanno ottenuto risultati migliori nella capacità di Interpretare 

1 Cfr. Ina V.S. Mullis, Michael O. Martin, Ann M. Kennedy, Pierre Foy, IEA’s Progress in International Reading 
Literacy Study in Primary School in 40 Countries, Chestnut Hill, MA: TIMSS & PIRLS International Study Center, 
Boston College 2007.

2 INVALSI, Ricerca Internazionale IEA-PIRLS 2006. La lettura nella scuola primaria. Rapporto nazionale, Arman-
do Editore, Roma 2008.
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e integrare informazioni e concetti rispetto alla capacità di Ricavare informazioni e Fare inferenze3, 
con una differenza signifi cativa di 12 punti. 

Per spiegare il “come” e il “perché” dei dati che emergono dalla ricerca quantitativa si è adottata 
la strategia dello studio di caso per osservare e ripercorrere più da vicino i processi e, più in gene-
rale, la parte dinamica di un fenomeno complesso come una lezione di lettura in contesti specifi ci. 
Lo studio di caso è stato condotto sulla base del metodo osservativo con l’intento di integrare la 
lettura dei dati statistici con informazioni di tipo qualitativo, di verifi care alcune ipotesi interpretati-
ve sottese alla lettura dei risultati italiani e di descrivere ed evidenziare in che modo fattori diversi, 
presi in considerazione nella ricerca internazionale, interagiscono in situazioni reali. Tali fattori 
riguardano sia la situazione di sfondo su cui si sviluppa l’insegnamento della lettura – contesto 
socio-culturale, familiare e scolastico – sia le pratiche di insegnamento impiegate per sviluppare la 
competenza di lettura.

Il Gruppo di lavoro4 ha progettato gli studi di caso facendo propria la convinzione, diffusa nel 
campo della ricerca, che l’indagine di tipo qualitativo possa contribuire a portare alla luce aspetti 
impliciti o dati per scontati nella ricerca quantitativa.

L’INVALSI ha inteso in tal modo continuare una metodologia di lavoro iniziata con lo Studio os-
servativo IEA ICONA 2002-20045 per un ulteriore approfondimento di questioni e concetti utili, per 
chiarire problemi connessi con la lettura come “pratica collocata all’interno di specifi che comunità” 
e come “sapere costruito in classe attraverso l’interazione docenti e alunni”6.

1.2. Le unità di analisi

Nel precedente Studio Osservativo le unità di analisi erano costituite da dieci scuole, comprese 
nel campione IEA ICONA, individuate secondo i criteri della rappresentatività dei livelli di rendi-
mento e della distribuzione sul territorio nazionale: cinque si caratterizzavano per avere ottenuto 
i risultati migliori a livello nazionale e cinque per essere risultate le ultime della graduatoria nella 
comprensione della lettura. Lo Studio osservativo aveva di fatto confermato i risultati dell’indagine 
internazionale e contribuito a chiarirne le ragioni.

Nello Studio di casi IEA-PIRLS 2006 si è scelto un insieme di otto unità di analisi, costituito da 
scuole distribuite sul territorio italiano, tutte con risultati che le collocano in un range di punteggio 
che va da 515 a 596 punti, a fronte di una media nazionale di 551. Il gruppo di lavoro ha proceduto 
alla selezione delle scuole nell’ambito di quelle sottoposte a controllo di qualità effettuato per veri-
fi care la rigorosa osservanza delle procedure di somministrazione delle prove IEA-PIRLS 2006. 

3 I processi vengono riportati secondo la modalità di abbinamento con cui sono presentati nelle tabelle internazionali 
IEA-PIRLS 2006.

4 Il gruppo di lavoro è composto da Lina Grossi, Maria Elvira Pistoresi, Silvana Serra (ricercatrici INVALSI) e Fe-
derica Fauci (collaboratrice INVALSI). Nella fase conclusiva del progetto ha contribuito alla lettura dei dati IEA-PIRLS 
2006 Letizia Giampietro (collaboratrice INVALSI).

5 Lo studio è consultabile on line nel sito dell’INVALSI: http://archivio.invalsi.it/ricerche-internazionali/iea-icona/
pagine/PresentazioneStudio.htm. 

6 Si veda in proposito G. Pavan De Gregorio, in Presentazione dello Studio osservativo IEA ICONA 2002-2004, pag. 
6, in cui si sviluppano in modo analitico i concetti succitati attraverso l’esame del dibattito che negli ultimi decenni ha 
visto emergere al centro dell’attenzione la comunità dei lettori come aspetto specificamente correlato con lo sviluppo di 
abilità di lettura.
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Essendo l’adesione allo studio di casi da parte delle scuole su base totalmente volontaria, fi n dai 
primi mesi del 2006 sono stati contattati dall’INVALSI i dirigenti scolastici dei quali si richiedeva 
la collaborazione, presentando loro piano e fi nalità dello studio per concordare il calendario degli 
incontri con gli insegnanti delle classi partecipanti all’indagine internazionale. Dal momento che la 
somministrazione delle prove dell’indagine principale era avvenuta nell’anno scolastico 2005-2006 
è stato possibile effettuare le osservazioni nella medesime classi – divenute quinte – che avevano 
sostenuto le prove IEA-PIRLS 2006, con il docente di italiano già coinvolto nella rilevazione.

La scuola italiana, come si è visto, ha migliorato la propria posizione rispetto al 2001, pur in un 
clima di trasformazione istituzionale e culturale; in tali circostanze è sembrato importante tentare 
di indagare a fondo, attraverso lo strumento dell’osservazione sul campo, i motivi del successo 
piuttosto che quelli dell’insuccesso. La scelta di effettuare l’osservazione diretta in scuole con un 
rendimento intorno alla media è stata dettata inoltre dalla considerazione che, trattandosi di un 
numero limitato di casi, potesse risultare più profi cuo analizzare situazioni non caratterizzate da 
particolari fattori di negatività o positività dalle quali sarebbe risultato più facile far emergere ele-
menti di comparabilità7. L’intento è quello di offrire uno strumento di rifl essione a chi opera nella 
scuola sui punti di forza, i punti di debolezza e le opportunità di una didattica della lettura che, tutto 
sommato, regge ancora egregiamente il confronto con la comunità internazionale, almeno a livello 
di scuola primaria. 

Esplorare le ragioni del successo nella lettura implica la necessità di entrare nel vivo delle mo-
dalità di insegnamento e della costruzione dei curricoli, anche impliciti, nello specifi co della pratica 
concreta attraverso cui viene erogata l’educazione linguistica, di cui la comprensione della lettura 
rappresenta una componente fondamentale. La pratica della lettura, infatti, come si sottolinea nelle 
Indicazioni per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo dell’istruzione emanate nel 
2007, è considerata “momento di ricerca autonoma e individuale, in grado di sviluppare la capacità 
di concentrazione e di rifl essione critica” e “attività particolarmente utile per favorire il processo di 
maturazione dell’alunno”8.

Lo studio IEA-PIRLS 2006 si confi gura come una serie di studi di singole unità, condotti in 
parallelo. Ogni studio di caso, pur nella sua specifi cità, fa riferimento agli stessi assunti di base in 
modo da facicitare forme di comparabilità per individuare similitudini e differenze rispetto a fattori 
stabiliti a priori in base alla signifi catività emersa nel corso dello studio internazionale. La scelta di 
realizzare studi di caso di tipo comparativo si rifl ette nell’impostazione e nella stesura dei casi pre-
sentati, articolati in sezioni omologhe. In ogni caso, il fi ne è quello di individuare i comportamenti 
relazionali e didattici più signifi cativi degli insegnanti, atti a sviluppare la competenza della lettura 
in una determinata classe, inserita in un contesto scolastico ben caratterizzato, leggibile e defi nibile. 
L’osservazione si concentra pertanto sui contenuti, sui processi attivati nel corso della lezione e 
sulle strategie relazionali e didattiche impiegate per l’insegnamento della lettura.

Anche se non previsto dal protocollo della ricerca, in alcune situazioni l’osservazione in classe 
è stata arricchita da interessanti colloqui con i Dirigenti, particolarmente disponibili e interessati 
allo Studio.

Gli incontri con le scuole, conclusi entro la fi ne dell’anno scolastico 2006-2007, sono stati con-
dotti da due componenti del gruppo di lavoro, uno in veste di intervistatore e di interlocutore prin-
cipale, l’altro di osservatore. Gli incontri si sono articolati in tre fasi:

7 Per l’accezione che nel contesto dello studio si attribuisce al termine comparabilità si rimanda al capitolo Note a 
margine: gli elementi di comparabilità.

8 Cfr. Indicazioni per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo dell’istruzione, 2007, pag. 49.
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osservazione di una lezione di lettura nella classe quinta, 1. 
intervista al docente,2. 
raccolta della documentazione.3. 

1.3. Le ipotesi guida degli Studi di caso

Il disegno generale dello studio, per quanto riguarda lo schema concettuale, fa riferimento ai 
principi esposti nel quadro teorico dell’indagine internazionale. Esso si focalizza su alcune variabili 
ritenute più direttamente visibili e analizzabili in situazione:

il ruolo della mediazione didattica, intesa come capacità di trasmissione di contenuti e di in-• 
terazione con gli studenti per costruire un sapere signifi cativo; 

il sapere del docente, inteso come consapevolezza teorica e pratica del proprio ruolo profes-• 
sionale di educatore alla lettura;

la lettura come attività che si svolge all’interno di comunità di lettori in contesti reali: la clas-• 
se, la scuola, la famiglia il territorio.

Lo studio internazionale fornisce dati relativi ai risultati degli studenti italiani nella compe-
tenza di lettura e informazioni di sfondo circa la situazione familiare, scolastica e socio culturale 
dei singoli contesti nazionali e, per quanto riguarda i docenti, offre informazioni sui loro requisiti 
professionali, didattici e culturali; a partire da tali dati l’osservazione diretta dei comportamenti del 
docente e degli studenti in situazione fa emergere la diversa incidenza dei fattori in esame rispetto 
allo sviluppo della competenza di lettura. 

Sulla base di tali considerazioni sono state formulate le ipotesi guida dello studio relative alla de-
fi nizione dei fattori che incidono sullo sviluppo della competenza di lettura e che possono contribu-
ire a spiegare in buona parte le ragioni del successo nella lettura degli studenti italiani della scuola 
primaria. Di seguito vengono presentate in forma sintetica gli aspetti su cui si fondano tali ipotesi:

interazione tra docente e classe• : il modo in cui l’insegnante si presenta, spiega, si relaziona 
con la classe nel suo insieme e con i singoli studenti, come ha organizzato e sviluppa la lezio-
ne in situazione, attraverso quale linguaggio comunica;

 
interazione tra classe e docente• : il comportamento della classe nel suo complesso circa il 
rispetto di eventuali regole condivise e la disponibilità al dialogo con gli insegnanti e con i 
compagni. L’assunto è che i rapporti reciproci abbiano un peso determinante sulla motivazio-
ne allo studio e, quindi, sull’apprendimento;

mediazione didattica,•  intesa come capacità dell’insegnante di adattare in situazione il proprio 
sapere coniugando l’organizzazione teorica, a priori, di una lezione, con la situazione sempre 
variabile della classe. In altre parole, si è cercato di osservare se, oltre la superfi cie “mossa” 
di una lezione dal vero, fosse possibile rintracciare una linea di intervento del docente ricolle-
gabile non solo ad un suo sapere pratico ma anche ad una consapevolezza teorica. 
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attivazione dei processi,•  individuati come fondamentali per la comprensione della lettura nel 
quadro teorico di riferimento e declinati in sottocategorie coincidenti con i sottoprocessi di 
lettura presenti nella ricerca internazionale;

 
consapevolezza•  da parte del docente delle potenzialità e dei limiti della propria professione, 
indagati attraverso lo strumento dell’intervista. Tale consapevolezza è la risultante di co-
noscenze di tipo teorico acquisite durante la formazione iniziale e in servizio e adattate at-
traverso l’esperienza personale a contatto con la realtà della scuola e delle singole classi in 
relazione all’ambiente socio-culturale.

Accanto agli aspetti della mediazione didattica, l’attenzione si è soffermata su elementi di con-
testo, nient’affatto secondari, come il clima della scuola, le risorse materiali e il collegamento con 
il territorio e i rapporti con la famiglia. Il contesto formativo, infatti, in cui la scuola e la famiglia 
generalmente collaborano all’educazione alla lettura in presenza di risorse adeguate nella scuola 
e nel territorio – come le biblioteche o le dotazioni informatiche – agevola il compito primario di 
favorire l’inserimento dei bambini nelle comunità dei lettori attraverso una serie di pratiche di cui i 
docenti sono consapevoli registi. 

1.4. Le tecniche

1.4.1. L’osservazione

Nella conduzione degli studi di caso ci si è avvalsi fondamentalmente di due tecniche differenti 
e complementari: l’osservazione diretta e l’intervista. L’osservazione ha consentito di effettuare una 
raccolta sistematica di informazioni, dati ed impressioni sulle dinamiche relazionali all’interno del-
la classe. Come tipologia si è scelta la modalità dell’osservazione semistrutturata basata su ipotesi 
guida da verifi care; la scelta di tale caratteristica è stata dettata anche dall’esigenza di lasciare un 
discreto margine di libertà all’osservatore che non sarebbe stato possibile all’interno di un percor-
so completamente strutturato, che avrebbe limitato l’attività dell’osservatore quasi esclusivamente 
alla trascrizione della frequenza dei fenomeni osservati. Le osservazioni sono state realizzate ogni 
volta da due componenti del gruppo di ricerca per ottenere una stima doppia, e quindi quanto più 
oggettiva possibile, delle informazioni acquisite in un ambiente naturale dove diventa essenziale 
limitare l’intrusività. Per documentare l’attività si è fatto ricorso a tecniche di audio-registrazione e 
di annotazione empirica. 

A conclusione di ogni osservazione i due osservatori hanno compilato individualmente le sche-
de predisposte e hanno proceduto “a caldo” ad un confronto sulle risultanze. Questa operazione 
ha consentito una condivisione meditata e sostanziale del peso da attribuire ai diversi fattori, poi 
nuovamente verifi cata “a freddo” grazie alle registrazioni e alle trascrizioni delle lezioni e delle 
interviste, per consentire la messa a punto dei protocolli sulla base dei quali è stata effettuata l’ela-
borazione e la stesura dei singoli studi di caso.

Gli strumenti utilizzati, appositamente costruiti sulla base delle ipotesi guida e descritti di segui-
to analiticamente, sono9:

9 Per la descrizione analitica delle schede si rimanda al capitolo relativo agli strumenti. 
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 Scheda di osservazione dell’interazione docente-class• e
 La scheda si articola in cinque sezioni relative rispettivamente alle modalità con cui l’inse-

gnante si presenta, comunica e sviluppa la propria lezione.

 • Scheda di osservazione dell’interazione classe-docente
 La scheda riguarda gli atteggiamenti degli studenti verso l’insegnante, l’interesse e a la par-

tecipazione della classe, il rispetto delle regole e le relazioni tra pari.

Scheda di osservazione della lezion• e
 La scheda è stata utilizzata per l’osservazione sistematica dell’organizzazione e dello svilup-

po e dell’articolazione della lezione. 

Scheda del • framework di lettura
 La scheda, elaborata sulla base dei processi di comprensione individuati nel Framework in-

ternazionale, contiene una scansione dei sottoprocessi e uno spazio riservato alle annotazioni 
sulle caratteristiche dei testi poposti nel corso della lezione.

1.4.2. L’intervista

Tra le possibili modalità di organizzazione dell’intervista si è scelto lo schema semistrutturato di 
supporto all’intervista discorsiva rivolta all’insegnante di italiano della classe che aveva partecipato 
alla rilevazione IEA-PIRLS 2006. Si è ritenuto, infatti, che l’insegnante rappresentasse il testimo-
ne privilegiato per fornire informazioni approfondite sui temi dell’indagine, in funzione del ruolo 
svolto e della sua conoscenza diretta del contesto. L’intervista è consistita in un colloquio in forma 
diretta tenutosi a conclusione dell’osservazione in classe; prima del colloquio sono state richiamate 
all’intervistato le fi nalità dello studio osservativo. Nel corso dell’intervista, della durata di quaran-
tacinque/sessanta minuti, è stata posta una serie di domande predefi nite con modalità di risposta 
aperta, per consentire all’intervistato di esprimere le proprie opinioni con tempi e modi ritenuti più 
opportuni. La traccia dell’intervista comprende un numero di domande limitato – poste ogni volta 
nello stesso ordine – documentate tramite registrazione. 

L’intervistato ha anche fornito indicazioni per la raccolta di materiali documentali utili alla co-
struzione di un profi lo della scuola, quali:

programmazioni individuali dei docenti,1. 
programmazione di dipartimento,2. 
linee guida del POF sulla lettura,3. 
progetti sulla lettura,4. 
esempi di materiali prodotti.5. 

L’intervista, per la cui descrizione si rimanda al capitolo sugli strumenti, ha avuto come focus:

la percezione dell’insegnante rispetto al contesto esterno (ruolo della famiglia, spazi e orga-• 
nizzazione del tempo libero dei bambini, risorse del territorio, etc.) e interno (aspetti organiz-
zativi e clima della classe e della scuola anche in termini di aspettative e aspirazioni);
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la relazione didattica, con particolare riguardo agli interventi ritenuti più adeguati per favorire • 
la motivazione e l’interesse verso la lettura e incoraggiare l’apprendimento collaborativo, con 
eventuali riferimenti a modelli pedagogici e didattici a cui si è ispirato lo stile di insegnamen-
to.

Sia nel corso dell’intervista che della lezione, si è posta una particolare attenzione nel rilevare 
nel linguaggio dell’insegnante la presenza di espressioni fi gurate e di metafore come modo per-
sonale con cui l’insegnante manifesta il proprio sapere pratico. Le immagini o le metafore “non 
sono semplici fi gure del pensiero: sono modi del linguaggio che mediano tra il pensare e l’agire 
ad un livello ancora più generale rispetto a regole e principi, perché mostrano come tipi diversi di 
saperi possano entrare in comunicazione con i valori. Immagini e metafore”, “… esprimono gli 
scopi dell’insegnante e lo/la guidano a livello di intuizione, ispirando, più che determinando, la sua 
azione. Regole e principi incarnano il sapere didattico ma le immagini ordinano tutti gli aspetti del 
sapere pratico10. Le immagini, inoltre, estendono la conoscenza generando nuove regole e nuovi 
principi e favorendone la scelta nel momento in cui dovessero entrare in confl itto tra di loro”.

Gli strumenti messi a punto dal gruppo di lavoro sono stati costruiti tenendo conto del quadro di 
riferimento concettuale che sta a fondamento della ricerca internazionale e dei principi informatori 
degli studi di tipo qualitativo compiuti in ambito educativo. 

Osservazione, intervista e materiali raccolti hanno costituito le fonti di dati per gli studi di caso 
sulle quali è stato effettuato il processo di triangolazione. Più in particolare, l’osservazione ha offer-
to un accesso diretto ai fenomeni studiati nel loro contesto reale; l’intervista ha favorito la ricostru-
zione dei rapporti causali e l’approfondimento di aspetti specifi ci; i documenti hanno agevolato la 
sistematizzazione dei dati e la loro interpretazione in un’ottica di comparabilità. Una seconda forma 
di triangolazione dei dati è scaturita dalla conferma della presenza di alcuni fattori considerati ne-
cessari e indispensabili per il successo nella lettura in tempi, contesti e situazioni differenti.

Di conseguenza lo studio di caso, anche se non prevede la possibilità di generalizzazioni di tipo 
statistico per i risultati prodotti, consente tuttavia di individuare delle costanti sulla base delle quali 
confermare o smentire le ipotesi di partenza. Nello specifi co, attraverso lo studio osservativo, ri-
spetto allo sviluppo della competenza di lettura, è stato possibile evidenziare in situazioni diverse la 
presenza di alcune costanti nel modo di fare scuola che portano a risultati positivi. Ciò signifi ca che 
esistono pratiche virtuose diffuse che, pur non raffi gurabili come modelli, permettono di ottenere 
risultati positivi in più contesti e ne determinano la qualità.

1.4.3. La struttura

Ogni studio è articolato in quattro sezioni:

10 Per la nozione di metafora e di sapere pratico si rimanda a G. Pavan De Gregorio, Studio Osservativo IEA-ICONA, 
Rapporto di ricerca, Aprile 2004, p. 11. Si ricorda inoltre che un’esposizione della nozione di “sapere teorico-pratico 
dell’insegnante” viene fornita da Sharon Feiman-Nemser e Robert Floden “The Cultures of Teaching” in M.C. Wittrock 
(Ed.), Handbook of Reaserch on Teaching, 3 rd edn., Macmillan, New York, 1986. Nel saggio gli autori esplorano il tipo 
di conoscenza che caratterizza gli insegnanti, enucleandone tre componenti costitutive: il contenuto, le modalità d’uso 
e l’organizzazione.
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l’osservazione in classe• : in forma narrativa si descrive lo svolgimento di una lezione di lettura 
fatta dall’insegnante nella classe che ha partecipato alla ricerca; nella descrizione dei diversi 
casi viene utilizzata una terminologia ricorrente che riconduce agli aspetti osservabili eviden-
ziati nell’insieme delle schede;

il testo e i processi di lettura• : la sezione contiene una presentazione del testo oggetto della 
lezione e delle sue caratteristiche e ne ricostruisce il percorso di lettura. Descrive quali pro-
cessi e sottoprocessi del framework IEA-PIRLS sono stati attivati nel corso della lezione 
osservata; 

l’intervista• : le domande sondano l’opinione dell’insegnante su questioni di primaria impor-
tanza relative al processo di insegnamento della lettura e al contesto;

il contesto• : contiene un quadro di insieme della situazione territoriale in cui è inserita la 
scuola e dell’impostazione del curricolo di lettura. La fonte delle informazioni è costituita dai 
documenti della scuola stessa.

A completamento della presentazione dei casi sono state elaborate tabelle di comparazione sui 
singoli casi. 
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Capitolo secondo
L’osservazione sul campo e il Rapporto nazionale
LINA GROSSI

2.1. Premessa

Nella rilevazione IEA-PIRLS 2006, alle prove di comprensione della lettura vengono affi ancati 
alcuni questionari – proposti agli studenti, ai loro genitori, agli insegnanti di classe e ai dirigenti 
scolastici – con l’intento di raccogliere informazioni sulle variabili di processo e di contesto che 
possono essere utili a interpretare i risultati conseguiti dagli studenti che hanno partecipato alla 
ricerca. Le domande dei Questionari sono state formulate per evidenziare gli elementi chiave del 
contesto familiare e scolastico e, in fase di elaborazione dati, questi elementi sono stati analizzati 
per cogliere le correlazioni con le prestazioni degli studenti. Ai fattori salienti emersi dai Questio-
nari in relazione ai risultati italiani nel rendimento degli studenti nella lettura ampio spazio è stato 
dedicato nel Rapporto nazionale1, nel quale sono state effettuate alcune considerazioni di fondo sul 
panorama italiano.

Circa i Questionari, in questa sede, ci si limita a ricordare il tipo di informazioni che essi rac-
colgono per poi verifi carne la congruenza con quanto emerso dagli studi di caso relativamente alle 
pratiche di lettura nella scuola primaria e alle modalità più diffuse di valutazione.

Il Questionario dell’Insegnante, compilato da tutti gli insegnanti di italiano delle classi parteci-
panti all’indagine, ha raccolto informazioni sulle caratteristiche della classe testata (la numerosità, 
il livello di lettura e le abilità linguistiche degli studenti), le metodologie e le strategie didattiche, 
le attività svolte in classe e i compiti assegnati per casa, i materiali e le risorse (ad es. il computer e 
la biblioteca), le attività di recupero, i metodi di verifi ca e valutazione ed i rapporti con le famiglie. 
Agli insegnanti è inoltre richiesta la loro opinione sulle opportunità di collaborazione tra colleghi e 
di crescita professionale offerte dalla scuola e sono state chieste informazioni sulla loro formazione 
accademica e professionale. 

Il Questionario della Scuola, destinato ai dirigenti delle scuole partecipanti all’indagine, ha po-
sto domande circa le caratteristiche della scuola: collocazione nel territorio e contesto socio-econo-
mico, numero degli iscritti, materiali e risorse disponibili per l’insegnamento della lettura, enfasi su 
di essa posta all’interno del curricolo, clima scolastico e rapporti con le famiglie. 

Il Questionario dello Studente, rivolto a tutti gli studenti partecipanti all’indagine, ha posto do-
mande su alcuni aspetti della vita scolastica e familiare: le attività fuori della scuola, la lettura a 
scuola, i compiti di lettura per casa, l’uso del computer e della biblioteca, le opinioni sulla lettura e 
sulla scuola, la lingua parlata in casa. 

1 Cfr. INVALSI, Ricerca Internazionale IEA-PIRLS. La lettura nella scuola primaria. Rapporto nazionale, Armando 
Editore, Roma 2008.
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Il Questionario della famiglia, diretto ai genitori o a coloro che ne fanno le veci, contiene ri-
chieste di informazione sulle attività di lettura svolte con i fi gli prima e durante la scuola primaria, 
sulle loro abitudini e atteggiamenti nei confronti del leggere, sul modo di rapportarsi verso la scuola 
frequentata dai fi gli, sulle risorse presenti in casa utili alla lettura, sul titolo di studio conseguito e 
sull’attività lavorativa svolta.

Gli studi di caso condotti ad integrazione della ricerca IEA-PIRLS 2006 hanno consentito di 
comprendere più a fondo il modo in cui operano i fattori oggetto di indagine nei Questionari, in-
quadrandoli all’interno di contesti e situazioni specifi che.

Data comunque l’impossibilità di considerare tutti gli elementi di sfondo della rilevazione inter-
nazionale, l’attenzione si è focalizata, nella pratica, su un certo numero di fattori ritenuti più diretta-
mente visibili e analizzabili in situazione, tali da fornire dimostrazioni utili a supportare o smentire 
le ipotesi guida circa il ruolo della mediazione didattica e della lettura, come attività che si svolge 
in una comunità di lettori e in contesti reali2, sul successo scolastico.

Nell’ambito della mediazione didattica intesa sia come trasmissione di contenuti che di intera-
zione con gli studenti, la modalità di organizzazione del lavoro in classe assume un ruolo primario 
ai fi ni della rilevazione della qualità dell’insegnamento, come è dimostrato da studi e ricerche na-
zionali e internazionali. 

Nel declinare il profi lo del docente esperto3, viene posto l’accento sulla presenza di alcune di-
mensioni signifi cative che consistono nel possesso di competenze didattiche, relative ad un reper-
torio di strategie didattiche e alla capacità di applicarle in coerenza con l’impianto curricolare di 
riferimento; nel possesso di conoscenza e padronanza delle metodologie di sviluppo del curricolo 
formativo e della capacità di governarlo in relazione allo sviluppo di personalità negli allievi; nel 
bagaglio culturale che consiste nella conoscenza e padronanza dello specifi co metodologico ed epi-
stemologico4. A queste dimensioni, tra di loro interrelate, si aggiungono ai fi ni dell’individuazione 
di una dimensione di qualità dell’insegnamento, le condizioni proprie di ogni istituzione scolastica, 
capaci di orientare più o meno positivamente l’azione didattica dei docenti.5

 
A partire da queste considerazioni sono state condotte, nell’ambito degli studi di caso, le osser-

vazioni in classe che hanno offerto interessanti spaccati circa il modo tramite il quale gli insegnanti, 
i cui allievi hanno ottenuto buoni risultati nella rilevazione IEA-PIRLS 2006 sul rendimento nella 
lettura, coniugano conoscenze disciplinari, metodologia e didattica; in altre parole circa il loro 
modo di svolgere il mestiere di insegnare. 

2 Cfr. J.R. Campbell, D. Kelly, I.V.S. Mullis, M.O. Martin. M. Sainsbury, Framework and Specifications for PIRLS 
Assessment 2001, Second Edition, The International Study Center, Lynch School of Education, Boston College, Chest-
nut Hill, 2001, p. 3.

3 Cfr. Umberto Margiotta, Per un profilo dell’insegnante di qualità, Quaderno n° 1, reperibile all’indirizzo internet: 
http://www.univirtual.it/?q=it/node/23.

4 Ivi, p. 10.
5 Cfr. in proposito U. Margiotta: “in alcune scuole, i docenti vanno aldilà delle loro capacità individuali, poiché vi 

sono circostanze e condizioni favorevoli ad un insegnamento di qualità. In altre scuole, la situazione è talmente sfavore-
vole che gli insegnanti di qualità non riescono a fare tutto ciò di cui sarebbero in grado” ivi, p. 14.
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2.2. La lezione

Dalle risposte fornite dagli insegnanti degli alunni che hanno partecipato alla rilevazione IEA-
PIRLS 2006 emerge che le attività di lettura vengono in genere proposte a tutta la classe: il 62% 
degli insegnanti asserisce che sempre o quasi sempre durante le lezioni di lettura propone attività 
che coinvolgono l’intera classe; percentuale che, se sommata al 36,5 % di coloro che spesso orga-
nizzano il lavoro rivolgendosi all’intera classe, costituisce la quasi totalità dei docenti (tab. 1).

In realtà, le modalità di trasmissione di contenuti tramite un’esposizione prevalentemente ver-
bale, come è proprio della lezione frontale, possono essere di vario tipo6: nelle situazioni osservate 
nel corso degli studi di caso risulta spesso evidente una curvatura verso una modalità interattiva di 
svolgimento della lezione con un’attenzione ai ritmi individuali degli alunni. Le lezioni osservate 
non sono state quasi mai una semplice trasmissione unidirezionale di contenuti, mentre in genere 
sono state accolte e/o stimolate le domande e la partecipazione degli studenti si è completata con la 
richiesta di esercizi applicativi o di attività comuni. L’attivazione, inoltre, di percorsi individualiz-
zati, anche quando non sono recepiti come linea didattica, costituisce una tendenza comune a molti 
insegnanti, attenti ai tempi di risposta dei singoli alunni. Meno frequente dell’attività rivolta all’in-
tero gruppo classe, il lavoro per gruppi omogenei o eterogenei rispetto alle abilità, come si deduce 
anche dai dati nazionali di seguito riportati. 

Tabella 1. Modalità di organizzazione del lavoro in classe (in percentuale)

Sempre o quasi 
sempre Spesso Qualche volta Mai

Attività di lettura proposta a tutta la classe 62,5 36,5 1,0 0

Formazione di gruppi omogenei per livelli di abilità 0,5 13 53,9 32,6

Formazione di gruppi eterogenei rispetto alle abilità 8,8 25,9 48,2 17,1

Percorsi individualizzati di lettura 4,1 28 53,4 14,5

Lavoro autonomo degli alunni verso un obiettivo o un 
progetto assegnato 29,6 50 18,9 1,5

Lavoro autonomo degli alunni verso un obiettivo scelto 
da loro stessi 5,2 18,1 63,7 13

La lezione è funzionale e motivante, come è stato ampiamente confermato dalle osservazioni 
condotte nel corso degli studi di caso, quando è strutturata in base a precisi riferimenti teorici e 
organizzata secondo le esigenze della classe. Dal punto di vista strutturale in genere risulta scandita 
per fasi (iniziale o introduttiva, centrale e fi nale) che corrispondono a specifi che funzioni. L’intro-
duzione serve infatti all’insegnante per creare le condizioni per un ascolto consapevole attraverso 
l’anticipazione dell’argomento e il richiamo a conoscenze e attività pregresse utili alla comprensio-

6 Si veda in proposito: R. Titone, Psicodidattica, Ed. La Scuola, Brescia 1977; F. Tessaro, Metodologie e didattica 
dell’insegnamento secondario, Armando, Roma, 2002 , con possibili approfondimenti su corsi e materiali dello stesso 
autore su: www.univirtual.it.
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ne del nuovo. Nella fase centrale della lezione, uno sviluppo ordinato e sequenziale dei contenuti, 
con opportuni richiami al vissuto degli studenti e/o a temi e concetti precedentemente affrontati, 
stimola la partecipazione e facilita la comprensione dell’importanza e della funzionalità della nuova 
conoscenza. La fase di chiusura è il completamento della lezione che viene utilizzata talora, per la 
fretta degli ultimi minuti, quasi esclusivamente per l’assegnazione dei compiti da svolgere a casa, 
più che per effettuare una sintesi fi nale di consolidamento dei concetti essenziali e un controllo 
puntuale della ricezione dei contenuti degli obiettivi fi ssati per la lezione. Il livello di comprensione 
viene verifi cato attraverso esercizi scritti o domande orali rivolte ai singoli ma funzionali alla veri-
fi ca della comprensione da parte del gruppo classe.

2.2.1. I materiali

L’osservazione condotta nell’ambito degli studi di caso ha confermato quanto emerso dai dati 
nazionali circa i materiali utilizzati in classe nelle attività di lettura e cioè che, nella pratica di 
insegnamento, lo strumento di riferimento è in genere il libro di testo, utilizzato quotidianamente 
dall’84,1% degli insegnanti, supportato da eserciziari o da schede di lavoro. Con cadenza settima-
nale o mensile gli insegnati hanno dichiarato di utilizzare libri per bambini o letture graduate per le 
diverse classi; ancora limitato il ricorso a materiali consultabili su Internet (tab. 2). 

Tabella 2. Materiali utilizzati in classe nelle attività di lettura (in percentuale)

Ogni giorno 
o quasi ogni 

giorno

Una o due volte 
alla settimana

Una o due volte 
al mese Mai o quasi mai

Libri di testo 84,1 14,9 1 0

Collane di lettura (letture graduate per le diverse 
classi) 8,6 38,7 41,4 11,3

Eserciziari o schede di lavoro 36,5 54,2 8,3 1

Giornali e/o riviste per bambini 2,6 14,4 37,9 45,1

Software per l’insegnamento della lettura 0 5,2 24,4 70,5

Materiali di lettura consultabili su Internet 0 2,6 32,6 64,8

Libri per bambini di vario tipo (es. romanzi, raccon-
ti, testi divulgativi) 11,7 42,6 43,1 2,5

Materiali di altre discipline 13,4 37,6 34,5 14,4

Materiali prodotti dagli studenti 6,7 23,6 44,6 25,1

I tipi di testo che di preferenza vengono fatti leggere in classe sono il testo narrativo – in assoluto 
il più diffuso – e quello espositivo: il racconto breve viene sottoposto ogni giorno o quasi ai bambini 
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dal 55, 6% dei docenti intervistati e, con frequenza settimanale, dal 38,4%; un testo narrativo più 
impegnativo – il romanzo – viene fatto leggere con cadenza mensile. I testi espositivi, che descri-
vono e parlano di cose, persone o fatti, risultano quasi altrettanto diffusi a livello nazionale, mentre 
più raro è il loro utilizzo nelle realtà osservate. Gli insegnanti di italiano nelle cui classi sono state 
effettuate le osservazioni hanno accordato la loro preferenza a testi letterari (narrativi) e poetici 
(poesia,canzone d’autore). 

Poco spazio è in genere dedicato alla lettura di tabelle e schemi, diagrammi e grafi ci o di testi 
regolativi, utilizzati con cadenza settimanale o mensile. Meno frequentati rispetto al testo narrativo, 
sembrano essere altri tipi di testo letterario, ad esempio il testo teatrale o quello poetico (tab. 3). 
L’attività di lettura è in genere supportata dalla presenza di biblioteche scolastiche (il 93,3 % delle 
scuole campionate ha dichiarato di possedere una biblioteca), con un patrimonio librario abbastanza 
vario ma con un modesta presenza di riviste e periodici. 

Tabella 3. Tipi di testo utilizzati nelle attività di lettura con gli alunni (in percentuale)

Ogni giorno 
o quasi ogni 

giorno

Una o due
 volte alla
settimana

Una o due
 volte al mese

Mai o 
quasi mai

Racconti brevi 55,6 38,4 5,1 1

Romanzi 3,7 28 45,5 22,8

Poesie 0 37,1 61,3 1,5

Testi teatrali 0 6,2 43,3 50,5

Testi espositivi 33,7 50,5 15,3 0,5

Libretti di istruzioni o manuali su come funzionano 
strumenti o avvengono processi 2,1 13 46,1 38,9

Tabelle e schemi, diagrammi e grafi ci 9,3 28,4 44,3 18

Se le sollecitazioni che provengono dalla scuola si riferiscono soprattutto alla lettura del testo 
letterario (narrativo) e del testo espositivo, quali sono gli interessi dei bambini fuori della realtà 
scolastica? A quali generi riservano maggiore attenzione? Dalle loro risposte ai questionari (tab. 4) è 
emersa una curiosità per i libri che spiegano le cose, per i racconti e le storie sotto forma di fumetti, 
racconti e romanzi, in linea con le letture scolastiche (i testi espositivi e letterari). Al contrario l’in-
teresse per i testi regolativi (manuali e testi di istruzione) sembra essere in controtendenza con i tipi 
di testi utilizzati normalmente dagli insegnanti (tab. 3), i quali raramente li utilizzano.
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Tabella 4. Generi letti fuori scuola

Ogni giorno o 
quasi ogni giorno

Una o due volte 
alla settimana

Una o due volte 
al mese Mai o quasi mai

Fumetti 23,5 26,7 17,8 32

Racconti e romanzi 21,5 20,6 15,4 42,5

Libri che spiegano le cose 33,5 32,4 17,4 16,8

Riviste 16,1 26,3 20,3 37,3

Giornali quotidiani 8,6 15,8 15,8 59,8

Manuali, testi di istruzioni 24,6 28,1 25,3 21,9

Opuscoli e cataloghi 9,6 20,8 24,4 45,3

Sottotitoli sullo schermo televisivo 36,8 20,2 14,3 28,7

Testi di canzoni 37,5 23,5 16,2 22,9

2.2.2. Le attività di lettura

Quali attività vengono svolte di preferenza dagli insegnanti durante le lezioni dedicate alla lettu-
ra? Dai dati emersi a livello nazionale, le pratiche quotidiane più diffuse risultano essere la lettura 
silenziosa e la lettura ad alta voce: il 75% degli insegnanti chiede agli alunni di leggere ad alta voce 
all’intera classe e di seguire in silenzio sul testo mentre un altro – l’insegnante stesso o un compa-
gno di classe – legge ad alta voce. Queste attività sono state le più adottate anche dalle insegnanti 
che hanno partecipato agli studi di caso che hanno confermato la tendenza all’approfondimento del 
lessico a partire dai testi letti, sia per ampliare il bagaglio lessicale degli alunni che per insegnare a 
riconoscere il significato delle parole in contesto (tab. 5). 

Tabella 5. Attività svolte dall’insegnante durante la lezione di lettura (in percentuale)

Ogni giorno 
o quasi ogni 

giorno

Una o due
 volte alla 
settimana

Una o due 
volte al mese

Mai o 
quasi mai

Legge ad alta voce alla classe 70,4 25,5 4,1 0

Chiede agli alunni di leggere ad alta voce all’intera 
classe 75,1 21,3 2 1,5

Chiede agli alunni di leggere ad alta voce in piccoli 
gruppi o a coppie 4,7 19,3 43,2 32,8

Chiede agli alunni di leggere silenziosamente per 
proprio conto 50,8 37,6 11,2 0,5

Chiede agli alunni di seguire silenziosamente sul te-
sto mentre un altro compagno legge ad alta voce 74,7 19,2 4 2

Prevede un tempo dato per la lettura di libri scelti 
dagli stessi alunni 10,2 20,3 43,7 25,9
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Insegna o presenta ed esemplifi ca agli alunni strate-
gie di lettura 33,2 38,8 25 3,1

Insegna nuove parole in modo sistematico agli alun-
ni 62,6 22,7 11,6 3

Insegna agli alunni a ricavare il signifi cato di parole 
nuove nei testi che leggono 74,2 20,7 5,1 0

Dopo la lettura dei testi proposti, l’approfondimento (tab. 6) consiste in genere nell’applicazione 
di didattiche, individualizzate e non, centrate sullo studente con modalità che variano dalla richiesta 
di rispondere a voce a domande specifi che o di riassumere/parafrasare oralmente quanto letto al 
sottoporre schede di lavoro strutturate o rispondere ad esercizi contenuti nel manuale (ogni giorno o 
almeno una volta alla settimana, secondo le risposte fornite da più del 90% dei docenti).

Gli alunni sono spesso sollecitati ad esprimere il loro parere su quanto hanno letto e a scambiare 
pareri con i compagni di classe a cui segue una richiesta scritta delle loro impressioni. Alla lettura si 
accompagna spesso una fase di produzione con sollecitazioni alla scrittura creativa o alla creazione 
di materiali strutturati (dalle impressioni personali ad un progetto). Queste modalità, attuate dagli 
insegnanti che hanno risposto ai questionari nazionali, risultano nel complesso in sintonia con gli 
interventi realizzati dagli insegnanti delle classi in cui è stata condotta l’osservazione, e per i quali 
si rimanda ai capitoli successivi del presente volume.

Se ne può dedurre che la stretta connessione fra le abilità della lettura, con un ruolo prioritario, 
e della scrittura7, rappresenta un traguardo essenziale per la scuola primaria italiana. Questo dato è 
confermato anche dai dirigenti scolastici i quali hanno dichiarato, nel 56% dei casi, che l’attenzione 
maggiore nella costruzione del curricolo di italiano per gli alunni compresi tra il primo e il quarto 
anno di scuola primaria, all’interno delle istituzioni scolastiche in cui operano, è riservata alla let-
tura (tab. 7). 

Tabella 6. Attività svolte dagli alunni dopo la lettura (in percentuale)

Ogni giorno 
o quasi ogni 

giorno

Una o due volte 
alla settimana

Una o due volte 
al mese

Mai o quasi 
mai

Rispondere in un libro di esercizi o in una scheda di 
lavoro 46,2 46,2 7,1 0,5

Scrivere le proprie impressioni su ciò che hanno let-
to 20,2 54 20,7 5,1

Rispondere oralmente a domande o riassumere oral-
mente ciò che hanno letto 52,5 40,4 6,6 0,5

Discutere con i compagni su ciò che hanno letto 33,3 39,4 23,7 3,5

Fare un progetto su ciò che hanno letto 3 19,2 50 27,8

Fare una verifi ca scritta su ciò che hanno letto 15,7 37,4 40,4 6,6

7 Per il rapporto di interdipendenza tra sviluppo cognitivo e competenza di lettura e scrittura, cfr. D.R. Olson, The 
world on paper. The conceptual and cognitive implications of writing and reading, Cambridge University Press, Cam-
bridge, 1994.
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Tabella 7. Importanza data dalla scuola all’insegnamento delle abilità di lettura, scrittura, lingua orale per 
gli alunni compresi tra il primo e il quarto anno di scuola primaria (in percentuale)

Più 
attenzione

Uguale
 attenzione

Meno 
attenzione

Lettura 56 42,7 1,3

Scrittura (esclusa la calligrafi a) 26,2 71,8 2

Parlato/Ascolto (lingua orale) 42,3 54,4 3,4

2.2.3. Abilità e strategie di comprensione della lettura

La stretta correlazione esistente tra l’impianto della ricerca IEA-PIRLS 2006 e i curricoli di 
lettura della scuola primaria – che costituisce uno dei presupposti concettuali della ricerca stessa 
– rende in larga parte congruenti gli strumenti dell’indagine con le realtà educative e culturali dei 
singoli contesti educativi8. Anche riguardo alla scuola italiana, l’osservazione diretta ha confermato 
quanto già emerso dalle risposte fornite dagli insegnanti ai questionari circa la vicinanza tra abilità 
e strategie di comprensione della lettura adottate nella pratica didattica e processi di lettura cui fa 
riferimento il Framework della ricerca IEA-PIRLS 2006. 

Agli allievi è richiesto di svolgere compiti di diversa diffi coltà (tab. 8), alcuni più semplici, quale 
il reperire informazioni, praticato quotidianamente, altri più impegnativi, quali il fare generalizza-
zioni ed elaborare inferenze, oppure trovare somiglianze e differenze tra le informazioni del testo 
e/o interpretare l’informazione del testo riconducendola a situazioni di vita reale o ancora analizzare 
le caratteristiche di stile e di struttura del testo, praticato comunque con minore frequenza. 

Tabella 8. Abilità e strategie di comprensione della lettura adottate (in percentuale)

Ogni giorno 
o quasi ogni 

giorno

Una o due volte 
alla settimana

Una o due volte 
al mese

Mai o quasi 
mai

Riconoscere le idee principali di ciò che hanno letto 72,2 25,8 2 0

Spiegare o esporre con riferimento al testo ciò che 
hanno capito della lettura 65,7 29,8 4,5 0

Confrontare ciò che hanno letto con le proprie espe-
rienze 35,9 42,4 17,7 4

Confrontare ciò che hanno letto con altre letture fat-
te 20,9 42,9 28,1 8,2

Fare previsioni su ciò che accadrà in seguito nel testo 
che si sta leggendo 22,7 46 24,7 6,6

8 I quattro processi che più marcatamente caratterizzano la lettura dei bambini individuati nel Framework sono: 1. 
Ricavare informazioni e concetti esplicitamente espressi nel testo; 2. Fare inferenze; 3. Interpretare ed integrare infor-
mazioni e concetti; 4. Analizzare e valutare il contenuto, la lingua e gli elementi testuali.
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Fare generalizzazioni ed elaborare inferenze a partire 
dal testo letto 17,4 41,5 30,8 10,3

Descrivere le caratteristiche di stile o di struttura del 
testo letto 32,5 37,1 25,4 5,1

2.2.4. Gli strumenti di verifica
 
Nella verifi ca del rendimento nella lettura, secondo le informazioni fornite dagli insegnanti (tab. 

9) e secondo quanto emerso dalla documentazione raccolta nell’ambito degli studi di caso, molta 
importanza è data al processo valutativo e, conseguentemente, alle prove che ne accompagnano e 
scandiscono le diverse fasi: da quella diagnostica – in cui si dà rilievo anche all’analisi dell’errore 
inteso come spia del processo di apprendimento – a quella formativa – con elaborazione di prove di 
classe che vengono per lo più (84,8% dei casi) preparate dai docenti o tratte dai manuali – e somma-
tiva, con espressione di un giudizio globale sugli allievi affi dato alla professionalità del docente.

Tabella 9. Importanza attribuita agli strumenti di valutazione per il controllo dei progressi degli alunni nella 
lettura (in percentuale)

Molta Limitata Poca o nessuna

Prove diagnostiche di lettura (compresa l’analisi dell’errore) 75,3 22,2 2,6

Prove di classe (per es. preparate dal docente o presenti nei 
libri di testo) 84,8 14,1 1

Test di profi tto a livello nazionale o regionale 15,2 46,1 38,7

Il mio giudizio professionale 80,9 17,5 1,5

Nella scuola primaria, secondo le informazioni tratte dal Questionario insegnante, risulta essere 
diffusa nella verifi ca del rendimento nella lettura l’elaborazione e/o l’uso di prove oggettive. 

Nella predisposizione di tali prove la modalità di quesiti più utilizzata è quella a scelta multipla, 
come mostra la tab.10, verosimilmente in quanto molto fl essibile e capace di rilevare una vasta 
gamma di obiettivi valutativi, dalla semplice conoscenza o comprensione di fatti, regole, principi, 
fi no ai processi cognitivi superiori9.

Questo ricorso frequente nella pratica didattica a domande a scelta multipla, accanto a domande 
scritte a risposta breve, fornisce anche una possibile risposta al perchè le prove IEA-PIRLS siano 
state pienamente accettate da parte delle scuole e spiega i positivi risultati ottenuti nella rilevazione 
dai bambini italiani, già abituati a rispondere a questo tipo di domande sui testi letti. 

9 Per una panoramica sulle prove di verifica, strutturate e semistrutturate, si veda G. Domenici, Gli strumenti della 
valutazione, Tecnodid, Napoli 1996.
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Tabella 10. Modalità di valutazione utilizzate (in percentuale)

Almeno una 
volta alla
settimana

Una o due volte 
al mese

Una o due volte 
all’anno Mai 

Domande a scelta multipla sui testi letti 54,6 39,7 4,1 1,5

Domande scritte a risposta breve sui testi letti 73,5 23,5 1 2

Risposte scritte organizzate in frasi complete su ciò 
che è stato letto 66,7 30,8 1,5 1

Ascolto della lettura ad alta voce degli alunni 88,8 10,2 1 0

Domande orali 90,8 8,7 0,5 0

Riassunti o relazioni orali su ciò che è stato letto 64,6 33,3 1,5 0,5

Incontri con gli alunni per discutere su ciò che han-
no letto e sulle attività svolte 39,3 39,8 10,5 10,5

2.3. Atteggiamento dell’insegnante verso la professione

Nella realizzazione degli studi di caso e, in particolare, nella fase di osservazione e di riorga-
nizzazione del materiale, un aspetto del profi lo degli insegnanti emerso con decisione è stato il 
coinvolgimento e l’impegno nel proprio lavoro10. Il coinvolgimento è emerso dal modo in genere 
vivace e interattivo di rapportarsi con i bambini, dall’esigenza di far partecipare tutti gli allievi alle 
attività svolte in classe, dal riuscire a passare da una lezione frontale ad interventi rivolti al singolo 
bambino, dal pretendere il rispetto di regole condivise di comportamento, dal condurre la lezione in 
modo non improvvisato ma abilmente organizzato. Un tale coinvolgimento indubbiamente motiva 
e stimola i bambini e contribuisce a tenere unito il gruppo classe.

Questo aspetto è emerso anche a livello nazionale dalle risposte fornite dagli insegnanti stessi 
circa il grado di condivisione di alcune affermazioni sulla soddisfazione verso la loro professione e 
sull’importanza attribuita al proprio lavoro: quasi tutti si sono dichiarati molto o abbastanza d’ac-
cordo nel ritenersi appagati dell’attività svolta e consapevoli della sua importanza (tab. 11). Dalla 
tabella è possibile anche trarre indicazioni sul clima interno alle scuole, in genere buono, stando al 
grado complessivamente alto di accordo con l’affermazione circa lo stare bene nella realtà scolasti-
ca in cui si insegna. 

10 U. Margiotta, nel Quaderno citato, scrive a questo proposito: “Il coraggio è forse la virtù che rende possibili tutte le 
altre, come avrebbe detto Winston Churchill; nel caso degli insegnanti, la qualità che rende possibili tutte le altre sembra 
essere l’impegno e il coinvolgimento”, p. 13.
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Tabella 11. Atteggiamento dell’insegnante verso la professione (in percentuale)

Molto d’accordo Abbastanza 
d’accordo

Abbastanza in 
disaccordo

Molto
in disaccordo

Sono soddisfatto/a della mia professione di inse-
gnante

53,6 43,4 2 1

Sono contento/a di essere un insegnante di questa 
scuola

50,3 45,2 1,5 3

Secondo me il corpo docente di questa scuola è co-
stituito da insegnanti soddisfatti

16,1 61,1 18,7 4,1

Avevo più entusiasmo quando avevo iniziato ad in-
segnare di quanto non ne abbia ora

23,7 18 26,8 31,4

Il mio lavoro di insegnante è importante 88,3 11,7 0 0

I dati confermano quanto già emerso in studi e ricerche sulla scuola primaria, in particolare su 
due macroindicatori ritenuti indicativi della qualità formativa del modello a modulo organizza-
tivo: la qualità delle dinamiche relazionali (la socializzazione) e la qualità dei processi cognitivi 
(l’alfabetizzazione)11. Indubbiamente la didattica modulare stimola l’attività di collaborazione e 
condivisione quotidiana del lavoro tra docenti e questo produce un circolo virtuoso che, nonostante 
le diffi coltà, mantiene vivo l’entusiasmo dei docenti anche dopo molti anni di insegnamento. Se si 
considera, inoltre, che la media di anni di insegnamento in Italia è tra le più alte tra i Paesi parteci-
panti alla rilevazione IEA-PIRL 2006, il fatto che più del 40 % dei docenti abbia dichiarato di avere 
ancora un grado molto/abbastanza alto di entusiamo è un dato importante, che viene confermato 
anche dai dirigenti scolastici. L’opinione di questi ultimi coincide con le affermazioni dei docenti 
(tab. 12) sia per quanto rigurda il grado di soddisfazione degli insegnanti sia per il loro impegno e 
interesse per una buona riuscita degli alunni. 

Tabella 12. Clima della scuola secondo l’opinione del dirigente (in percentuale)

Molto alto Alto Medio Basso Molto basso
Soddisfazione degli insegnanti per il pro-
prio lavoro 10 37,3 50 2,7 0

Aspettative degli insegnanti riguardo ai ri-
sultati degli alunni 10 56,7 32 1,3 0

Sostegno dei genitori fi nalizzato ai buoni 
risultati scolastici dei loro fi gli 3,3 22,7 60,7 12,7 0,7

Rispetto degli alunni per le dotazioni sco-
lastiche 4 47,3 44,7 4 0

Desiderio degli alunni di riuscire bene a 
scuola 4,7 55,3 38,7 1,3 0

Rispetto reciproco tra gli studenti 8,7 34,7 53,3 3,3 0

11 Cfr. M. Baldacci et alii, La scuola della riforma. Il “modulo” della scuola elementare tra relazione e conoscenza, 
Franco Angeli, Roma 1998.
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Una positiva interazione tra insegnante e allievi e un clima scolastico collaborativo contribui-
scono infatti a creare una premessa favorevole all’ap prendimento. Questa constatazione risulta con-
fermata dalle risposte dei bambini alla domanda fi nalizzata a verifi care l’atteggiamento degli allievi 
nei riguardi della scuola. Quasi il 70% dei bambini si è mostrato molto d’accordo con l’affermazio-
ne “gli insegnanti si prendono cura di me” e il 49,9% con l’affermazione “mi piace stare a scuola” 
(tab. 13).

Tabella 13. Atteggiamento degli allievi nei confronti della scuola (in percentuale)

Sono molto 
d’accordo

Sono abbastanza 
d’accordo

Sono poco
d’accordo

Non sono per 
niente d’accordo

Mi piace stare a scuola 49,9 31,9 10,3 7,9

Gli insegnanti si prendono cura di me 68,7 23,6 5,5 2,2

A scuola mi sento sicuro/a 65 25,1 7,1 2,9

Gli studenti della mia scuola si rispettano tra loro 25,4 35,8 25,7 13,1

Gli studenti della mia scuola si interessano l’uno 
dell’altro 26,8 36,2 24,6 12,4

Gli studenti della mia scuola si aiutano l’uno con 
l’altro nelle cose da fare 36,5 37,2 18,4 8

Un altro elemento che dà forza alla scuola primaria è la presenza della famiglia nel seguire i 
fi gli nelle attività inerenti la lettura e nella fi ducia accordata alla scuola. Nella tabella 14 vengono 
riportati i dati nazionali circa le risposte fornite dalle famiglie dei bambini italiani partecipanti alla 
rilevazione IEA-PIRLS 2006 sulle attività svolte a casa: la maggior parte delle famiglie, ad esempio 
aiuta quotidianamente i fi gli (ogni giorno o almeno una o due volte la settimana) nel fare i compiti 
assegnati per casa o li ascolta mentre leggono ad alta voce.

Tabella 14. Attività inerenti la lettura svolte in famiglia (in percentuale)

Ogni giorno 
o quasi ogni 

giorno

Una o due volte 
alla settimana

Una o due volte 
al mese Mai o quasi mai

Ascoltare il fi glio leggere ad alta voce 63,4 28,7 3,7 4,2

Parlare con il fi glio delle cose fatte insieme 87,7 9,8 1,5 0,9

Parlare con il fi glio delle cose che legge per conto 
proprio 44,5 39,4 8,8 7,3

Discutere con il fi glio sulle letture fatte in classe 45,3 33,5 10,1 11,1

Andare in biblioteca o in libreria insieme 2 10,2 31,1 56,8

Aiutare il fi glio con le cose da leggere per scuola 58,7 22,6 6,2 12,5
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Nella tabella 15 è riportata l’opinione, globalmente positiva, dei genitori nei confronti della 
scuola frequentata dai fi gli: alla scuola è riconosciuto lo sforzo per aiutare gli allievi nel processo 
di apprendimento e per coinvolgere la famiglia; stando alle aspettative di una parte non esigua dei 
genitori, il tentativo di coinvolgimento della famiglia nell’istruzione dei fi gli dovrebbe comunque 
essere ancora maggiore. 

Tabella 15. Opinione dei genitori nei confronti della scuola frequentata dal figlio (in percentuale)

Molto
d’accordo

Abbastanza 
d’accordo

Abbastanza in 
disaccordo

Molto
in disaccordo

La scuola coinvolge la famiglia nell’istruzione del 
fi glio 43,5 49,2 5,7 1,6

La scuola dovrebbe fare uno sforzo maggiore per 
coinvolgere la famiglia nell’istruzione del fi glio 18,9 42,2 24 15

La scuola si preoccupa dei progressi dell’allievo 52,5 41,4 4,6 1,5

La scuola fa di tutto per aiutare l’allievo a migliorare 
nella lettura 55,8 36,4 6 1,8
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“Adagino adagino”
MARIA ELVIRA PISTORESI - SILVANA SERRA
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1. L’osservazione in classe

Le osservatrici vengono accompagnate in classe dall’insegnante referente del progetto IEA-
PIRLS 2006 e vengono ricevute dalla docente, già in cattedra e piuttosto tesa: Vi avevamo detto che 
venivano due signore da Roma: le presentiamo. Adesso, bimbi, state tranquilli, come siete di solito, 
ché so che siete bravi. I bambini si alzano educatamente in piedi; l’aula è confortevole, tradizional-
mente tappezzata con gli usuali arredi scolastici: disegni, carte geografi che, materiali vari.

La maestra rassicura la classe – Faremo una lezione come al solito; niente che vi possa far pre-
occupare. Faremo il solito lavoro – e motiva la scelta del testo che sta per presentare:

Maestra:  L’ultima volta abbiamo parlato del diario. Cosa abbiamo fatto, Matteo? 
Bambino 1:  Abbiamo visto cos’è un diario. Abbiamo capito che è segreto e che ci si scrivono 

sentimenti e emozioni.
Maestra:  Per abituare anche voi a scrivere un diario abbiamo dovuto prendere un pezzet-

to di diario di personalità importanti o magari di bambini per suscitare anche in 
voi la voglia di scrivere; e così qualcuno si è fatto regalare il diario. Oggi, per 
continuare questo lavoro ho trovato un’altra lettura. Adesso ve la distribuisco e 
ci faremo sopra il solito lavoro. Dateci un’occhiata. È facile? Vedo che qualcu-
no sorride.

Bambino 2: Giamburrasca?!
Maestra: Ne abbiamo letto tempo fa una pagina e voi vi siete divertiti da morire. Allora, 

visto che vi era piaciuto, ho ritenuto opportuno proporre questo. Adesso lo leg-
giamo e poi seguiamo il solito procedimento. Siete pronti?

Il testo scelto è un breve passo tratto dal Giornalino di Giamburrasca di Vamba, in cui il pro-
tagonista Giannino annota nel diario personale come la sorella Virginia abbia una tale paura dei 
ladri che una notte, sentito un rumore dalla propria camera, si è precipitata gridando nella stanza 
del fratello e ha svegliato l’intera casa, convinta della presenza di un ladro sotto il suo letto. Tutta la 
famiglia accorre ed effettivamente si scorge una fi gura sotto il letto della ragazza; ma si tratta solo 
di un fantoccio, uno dei tanti scherzi del terribile fratello.

La maestra si alza e distribuisce le fotocopie del testo e, prima di iniziare, chiede, rivolta a tutta 
la classe: il diario vi ha divertito? Risponde un coro di sì. Tornata in cattedra, prima di cominciare 
la lettura spiega brevemente come si svolgerà la lezione, facendo evidente riferimento a procedure 
consolidate e ben note agli alunni.

Messo l’orologio sulla cattedra, chiama i bambini a leggere uno per uno ad alta voce; i bambini 
si susseguono nella lettura con ordine, pur offrendosi spontaneamente; leggono molto bene, scan-
dendo frasi e parole con espressività e intonazione appropriata.

Maestra:  Allora, che tipo di testo è?
Bambino 1:  Un testo narrativo.
Maestra:  Ci sono parole sconosciute in questo testo? Qualcuno non conosce qualche vo-

cabolo? Sono tutte molto facili perciò non c’è bisogno di fare come facciamo di 
solito, di sottolineare i termini che non conosciamo e fare la ricerca sul vocabo-
lario.
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Bambino 2: Maestra, “adagino adagino”?
Maestra: Piano piano. Rileggi: “Quelli che sono accorsi in camera della sorella stanno 

molto attenti nel tirare fuori quello che credono un ladro perché potrebbe alzar-
si all’improvviso e comportarsi in certo modo”.

 Provate adesso a pensare, guardando il testo, in quante sequenze potreste divi-
derlo. Pensateci un momento.

Bambino 3: Potrei dividerlo in quattro parti.
Maestra: Io ho parlato di sequenze. Tu cosa intendi per parti?

Un primo bambino spiega il testo illustrando le parti. Ogni sequenza viene poi illustrata da un 
bambino diverso con la raccomandazione: Spiega con parole tue. Dopo il primo, vengono inter-
pellati altri bambini e, terminata la loro esposizione, la maestra aggiunge: Se dovessi dividerlo in 
sequenze e fare anche i disegni mettendo sotto ognuno delle didascalie, da quale parte del testo 
partiresti? 

Così fa ricostruire la fabula in modo interlocutorio e, quando i bambini si esprimono con qualche 
inesattezza, li richiama affi nché si correggano, e li esorta a ricorrere alla consultazione puntuale del 
testo.

Come verbalizzeresti quello che dici in modo chiaro e preciso? I bambini compongono il bre-
ve enunciato con accuratezza esprimendosi in modo corretto ma non troppo formale, usando con 
appropriatezza il discorso indiretto e, se incorrono in qualche errore, la maestra interviene a cor-
reggere con garbo: Hai messo insieme due sequenze, secondo me. Pensaci bene! Lascia comunque 
sempre il tempo necessario per rifl ettere. Gli interventi si susseguono ordinatamente fra l’attenzione 
generale. Alla fi ne di tutti gli interventi la maestra ricapitola e trae le conclusioni: – Allora abbiamo 
deciso che sono sei le sequenze – e le fa nuovamente riassumere ai bambini.

Maestra:  Adesso passiamo alle domande di comprensione. Questa, lo abbiamo detto, è 
una pagina di diario. Le cose più importanti che non devono mancare quando 
scrivo un diario quali sono?

Bambino 1:  La data, il tu, il racconto dei sentimenti, delle cose belle e brutte perché il diario 
è come un amico.

Maestra:  Il tuo diario va avanti, Maria? Perché l’altro giorno lei me l’ha mostrato ma mi 
ha detto che sono cose segrete e allora io non mi sono permessa.

Bambino 2: Maestra, sul nostro diario bisogna segnare il giorno, il mese e l’anno?
Maestra: Sì, perché quando l’andremo a rileggere sarà sicuramente molto emozionante.
Bambino 3: Maestra, io penso però che se qualcuno ha un problema il diario lo può scrivere 

anche più di una volta al giorno.
Maestra: Certo, hai ragione. Adesso una domanda un po’ banale, ma io la devo fare lo 

stesso: chi è il protagonista?

Ricevuta la risposta, chiede ai bambini il motivo del soprannome del protagonista e ne trae spun-
to per far ricordare altri passi del libro, fra il generale divertimento, e lascia che qualcuno racconti 
gli scherzetti che ha fatto.

Individuato il tempo della storia, passa alla richiesta di descrizione dei personaggi, ricordando 
come poco prima in classe si siano occupati della descrizione come genere testuale: Ma se adesso 
io vi chiedessi di descrivere Giamburrasca, trovereste in questo testo informazioni suffi cienti per 
farlo? Al coro di no, chiede allora cosa manca; più di un bambino nota come in realtà nel testo non 
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sia contenuta una descrizione fi sica del personaggio della sorella ma ne venga solo descritto il com-
portamento, cosa che renderebbe diffi cile farne una descrizione accurata.

La maestra coglie l’occasione per legare l’episodio al vissuto dei bambini:

Maestra:  C’è qualcuno di voi che si comporta così quando va a letto?
Bambino 1:  Io, quasi.
Maestra:  Hai paura dei ladri?
Bambino 2: No. Però ho paura del buio e allora chiudo tutto e guardo anche sotto il letto.
Maestra: Anche quando ci sono la mamma e il papà?

Riporta quindi l’attenzione sul testo con la richiesta di individuarvi le espressioni con cui Giam-
burrasca si riferisce alla sorella per far scoprire il punto di vista di chi racconta e sollecita le opinioni 
dei bambini: Sempre gli uomini sono coraggiosi, no?

Per questa via fa ripercorrere analiticamente gli eventi della storia con particolare attenzione alle 
reazioni dei personaggi.

Chiede quindi un giudizio conclusivo:

Maestra:  Secondo te, Alessia, Giamburrasca ha agito bene o ha agito male?
Bambino 1:  Secondo me, voleva fare uno scherzo ma sarebbe stato meglio che non lo avesse 

fatto perché, per esempio, a me sarebbe venuto un colpo.
Maestra: C’è qualcuno che è contrario a questa opinione?
Bambino 2: Ma lui voleva solo aiutare la sorella a farsi passare le paure.
Maestra: Ma, secondo te, gliele ha fatte passare le paure? Io credo di no. Ci sono modi e 

modi per aiutare a superare la paura. Come si può fare per superare le paure? Avete 
qualche consiglio?

Lascia parlare tutti i bambini che lo vogliono e ride insieme a loro quando uno dice: Io non posso 
guardare sotto il letto perché c’è un cassetto. L’atmosfera si fa vivace e distesa e tutti hanno agio 
di dire la loro, di esprimere opinioni e raccontare le loro paure senza che gli altri li interrompano e 
senza che si sovrappongano gli interventi, liberamente interloquendo con la maestra.

Dopo che quasi tutti hanno parlato, l’insegnante richiama alla necessità di concludere in qualche 
modo la lezione.

Maestra:  Questo pezzo di diario ha un seguito. Siete incuriositi? Se sì, perché? È qui che vi 
voglio!

Bambino 1:  Per vedere come reagisce la sorella. Magari ha ancora più paura!
Bambino 2: Per vedere cos’è successo a Giamburrasca. Magari lo castigano!
Maestra: Proviamo tutti a immaginare il seguito e poi andremo a controllare.

I bambini si scatenano in una serie di ipotesi, ma sempre dialogando in modo educato e rivol-
gendosi all’insegnante la quale conclude: Tutto ciò lo andremo a verifi care in seguito. Così sarà 
soddisfatta la vostra curiosità; non stamattina.
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Alla fi ne della lezione fa effettuare l’analisi grammaticale di alcuni passi del testo e assegna ve-
rifi che scritte per casa. Terminata l’ora, i bambini si alzano in piedi e salutano l’insegnante che, per 
tutto il tempo, non si è mai mossa dalla cattedra.

2. Testo e processi di lettura

Il testo utilizzato è un passo tratto dal Giornalino di Giamburrasca di Vamba, pubblicato nel 
1920. La scelta dell’insegnante cade su un episodio in cui il racconto si sviluppa prevalentemente 
attraverso il discorso diretto; le parti descrittive sono ridotte al minimo e il linguaggio è di registro 
quotidiano. Per questo motivo l’analisi lessicale è praticamente inesistente nel corpo della lezione. 
Gli altri criteri di scelta del testo, esplicitati dalla maestra sono i seguenti:

si tratta di un diario, genere che si sta trattando in modo specifi co in classe secondo la pro-• 
grammazione personale e della scuola;
i bambini conoscono il libro e lo considerano divertente;• 
l’argomento di fondo – lo scherzo, la monelleria ma anche la paura – permette di agganciarsi • 
al vissuto degli alunni e, per dirla con Ausubel, di costruire un sapere signifi cativo.

Alla chiarezza dei criteri di fondo delle scelte e alla loro trasparenza, nel senso che i bambini 
ripercorrono uno schema metodologico noto, sottolineato dalla ripetizione della frase rassicurante 
che “si ripercorreranno le solite procedure”, corrisponde l’organizzazione della lezione, rigorosa e 
riassumibile nello schema di seguito proposto (fi g. 1):

Figura 1. Schema della lezione

Riflessione sul significato del       
messaggio

        Collegamento col vissuto 

Presentazione del testo 
Motivazione
Richiamo all’esperienza personale 

Lettura espressiva ad alta voce 

Riconoscimento del genere testuale 
attraverso caratteristiche note e per 
differenza dal testo descrittivo 

Suddivisione del testo in sequenze attraverso 
esercizi di produzione e di sintesi 

Individuazione delle caratteristiche del 
personaggio

Scioglimento di inferenze attraverso ipotesi 
interpretative

Valutazione della probabilità che gli eventi 
narrati si verifichino 
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Se si pone in relazione l’andamento della lezione, evidentemente familiare agli alunni, con i 
processi di lettura formalizzati nel Framework IEA-PIRLS 2006 se ne deduce che alcuni elementi 
propri della ricerca sono invalsi nella pratica didattica.

In particolare, per quanto riguarda i quattro processi alla base del quadro teorico, essi risultano 
così attuati nella lezione osservata: 

Ricavare informazioni e concetti palesemente espressi nel testo.• 
La maestra fa identifi care la dimensione pragmatica del testo in relazione all’esperienza scolasti-

ca degli alunni e alla fase di programmazione; chiede di ricostruire la fabula e, quindi, recupera non 
solo l’idea principale contenuta nel testo ma anche le idee secondarie che lo intessono attraverso la 
ricostruzione degli eventi e la loro ambientazione.

Fare inferenze semplici.• 
A più livelli l’insegnante lavora sulle inferenze del testo: a livello semplicemente deduttivo 

quando ne fa ricostruire l’ordine; a livello interpretativo quando, sollecitando il ricordo di alcuni 
episodi o comportamenti individuali degli alunni, instaura un’analogia fra questi e gli eventi narrati 
che possa aiutare i bambini a comprendere il rapporto tra Giamburrasca, la sorella e i parenti (Ma tu 
avresti agito così con tua sorella? Faresti così se volessi far passare a qualcuno la paura?). Molto 
estesa è la parte fi nale della lezione in cui si invitano i bambini a trarre liberamente una morale 
dal racconto, sempre sulla base della propria esperienza. In tal senso le generalizzazioni operate 
dall’insegnante – ma anche dai bambini – e non esplicite nel testo funzionano come stimoli o punti 
di approdo del ragionamento.

Interpretare e integrare informazioni e concetti.• 
Viene rintracciato con un dialogo molto articolato e paziente tra studenti e insegnante il tema 

generale del testo anche attraverso il coinvolgimento emotivo che passa dalla semplice e ovvia do-
manda: Vi siete divertiti a leggere? Fino ai racconti personali, a cui si lascia spazio in chiusura di 
lezione, delle diverse paure sofferte dai bambini. Non manca la domanda: Tu cos’avresti fatto se ti 
fossi trovato in quella situazione? avanzata con un duplice scopo che la maestra chiarisce in modo 
esauriente nel corso dell’intervista: far trovare un’alternativa alle azioni dei personaggi sul piano 
cognitivo e lasciare spazio all’espressione del proprio vissuto sul piano psicologico. 

Analizzare e valutare i contenuti, la lingua e gli elementi testuali.• 
In relazione all’analisi del contenuto, è sollecitata l’immaginazione dei piccoli lettori attraver-

so la proposta di ideare un fi nale diverso per la storia ed è richiesto di trovare riscontro nella loro 
esperienza quotidiana degli eventi narrati: Ma noi, maestra, abitiamo in un paese piccolo dove non 
ci sono grandi ville e non ci possono essere tanti ladri. L’individuazione del punto di vista di Giam-
burrasca, autore del diario e protagonista della storia, rappresenta un’ulteriore area di attenzione 
nell’ambito dell’analisi del testo. 

In ambito linguistico viene sottolineato come l’uso della connotazione (ad es. adagino adagino) 
infl uenzi il signifi cato oggettivo delle parole, che acquisiscono una ulteriore sfumatura semantica in 
aggiunta al loro signifi cato di base; non viene richiesto un giudizio esplicito riguardo alla comple-
tezza e chiarezza del testo, sviscerato in ogni sua parte. 
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Testo

Giamburrasca

Com’è paurosa mia sorella! Ha tanta paura dei ladri che non può dormire la notte, ora che il babbo e la 
mamma non sono in casa. La sera guarda sotto il letto, dietro gli usci, dietro la tenda della fi nestra per vedere 
se c’è qualcuno in camera e non spegnerebbe mai il lume. Non capisco perché le ragazze debbano essere così 
sciocche!

Ieri sera, erano appena due ore che dormivo saporitamente, quando fui svegliato da urla tremende, come se 
la casa fosse addirittura in preda alle fi amme. Balzo dal letto, mi affaccio al corridoio; in questo mentre Virginia 
entra precipitosamente in camera mia, in camicia da notte, mi prende per un braccio e chiude l’uscio a chiave.

“Giannino! Giannino!… C’è un ladro sotto il letto!” esclama con la voce affannosa. Poi spalanca la fi nestra e 
si mette a gridare: “Aiuto!… Aiuto!… Al ladro!… Al ladro!…”.

Tutte le persone del vicinato si destano a quelle grida e, in men che non si dica, sono all’uscio di casa no-
stra.

Caterina e Virginia si precipitano giù, nelle braccia dei vicini, che domandano ansiosamente: “Ma che cosa 
c’è? Che cosa c’è?”.

“Un uomo sotto il mio letto!… L’ho veduto io con i miei occhi! Presto! Andiamo a vedere! Ma per carità, non 
andate su senza un revolver!”.

Due di quelli che avevano più coraggio salirono su; gli altri due rimasero con Virginia a consolarla. Andai 
anch’io in camera di mia sorella. Quei valorosi guardarono adagino adagino sotto il letto. Era proprio vero; c’era 
un uomo. Lo presero per una gamba e lo trascinarono fuori. Egli lasciava fare non pensando nemmeno a sparare 
la pistola che aveva in mano. Uno dei coraggiosi accorsi aveva afferrato intanto una seggiola per lanciargliela 
addosso e l’altro stava col braccio steso armato di revolver, nel caso che avesse opposto resistenza.

A un tratto, tutti si rivolsero a guardarmi con gli occhi spalancati.
“Giannino, anche questa è opera tua!”.
“Già, appunto!” risposi. “Virginia crede sempre che ci siano ladri sotto il letto e ho pensato che non le sarebbe 

parso strano di trovarcene uno, ameno per una volta!”.

Giornalino mio caro, sai che cos’era che aveva fatto tanta paura a mia sorella e aveva messo sottosopra il 
vicinato? Un semplice vestito vecchio del babbo, ripieno di innocentissima paglia!

(da Vamba, Il giornalino di Giamburrasca, Giunti Marzocco)

3. L’intervista

La docente, non laureata, ha al suo attivo trentacinque anni di insegnamento.

In relazione alla classe che ha partecipato all’indagine IEA-PIRLS 2006 – l’attuale quinta – può 
delinearne meglio il contesto socio-economico, il rapporto delle famiglie con la scuola e l’impiego 
del tempo libero dei bambini?

Tranne due bambine albanesi, per altro molto seguite, le famiglie in generale sono nella norma 
sotto tutti i profi li. Abbastanza coinvolte, collaborano soprattutto quando la collaborazione è di tipo 
pratico, come, per esempio, nel progetto teatro nell’ambito del quale si occupano dei costumi.

Però per quanto riguarda più strettamente l’impegno a seguire i fi gli nella normale attività scola-
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stica, non li controllano abbastanza e spesso lasciano alla scuola tutte le responsabilità del profi tto 
scolastico oppure si interessano più a parole che a fatti. Il vivere in un piccolo centro è comunque 
certamente un fattore positivo che facilita i rapporti scuola-famiglia.

Ma la vita, anche in un piccolo centro, risente dei problemi che investono tutta l’infanzia. Perciò 
la scuola ha deciso di partecipare da alcuni anni a un progetto di educazione emotiva con l’appoggio 
di una psicologa, per rendere i bambini consapevoli delle proprie emozioni e aiutarli a comportarsi 
meglio perché negli ultimi anni i problemi di comportamento si sono moltiplicati. Per questo moti-
vo noi insegnanti facciamo leva sulle emozioni e lavoriamo molto sui sentimenti e sulle frustrazioni 
dei bambini. Abbiamo instaurato un’intensa collaborazione con il Comune, molto sensibile alla 
promozione di questo tipo di interventi che rispondono profondamente ai bisogni di tutti. Noi ci 
crediamo e vediamo i miglioramenti. 

Quale importanza attribuisce all’attività di lettura?

Io alla lettura credo in modo esagerato perciò non perdo occasione per cercare di organizzare 
attività interessanti e di stimolo per i bambini.

In riferimento alla lettura, quali sono le strutture e i progetti presenti nella scuola e nel territo-
rio?

Sono la referente del Progetto lettura che ogni anno si attua in collaborazione con la biblioteca 
comunale. Ogni anno tutte le classi partecipano al progetto concordato fra biblioteca e insegnanti: 
è l’unico progetto a costo zero e uno dei più validi nel nostro territorio.

Passiamo ora al contesto interno: qual è il clima della scuola? 

Il clima organizzativo è buono così come è buona la condivisione fra insegnanti nelle decisioni 
da prendere; la dirigenza è effi cace e tiene molto al buon andamento della scuola. A inizio e fi ne 
di ogni anno noi insegnanti facciamo degli incontri interclasse per defi nire e selezionare i progetti 
pluriennali, fra cui quelli di continuità in entrata e in uscita che intendiamo opportuno presentare, 
tutti inseriti nell’attività curricolare. Parecchie classi partecipano a più progetti.

Veniamo ora alla parte più propriamente didattica: quali sono i tempi e gli spazi per la program-
mazione o progettazione? Se e come la recente riforma del ciclo primario ha modifi cato il modo di 
fare scuola?

 
Entro le ventidue ore settimanali, due sono di programmazione di classe o per classi parallele o 

classi aperte, e durante queste ore si programmano anche le attività extracurricolari. In questo senso 
la riforma Moratti non ha inciso sulle abitudini della scuola e non le ha modifi cate. Da quello che 
ho potuto sperimentare, la riforma non ha costituito una scelta netta. Noi, per esempio, ne abbiamo 
accettato alcuni aspetti, come il portfolio a cui abbiamo lavorato, istituendo un’apposita commis-
sione che ha preparato un modello condiviso dal Collegio dei docenti, modello compilato da tutti 
a fi ne anno. Quest’anno però abbiamo deciso di sospendere l’esperimento. Nelle prime poi è stato 
introdotto l’insegnante prevalente. Io personalmente non ho ancora provato questo ruolo ma prima 
dell’introduzione del modulo ho fatto l’insegnante unica e per la verità mi sono trovata bene; poi ho 
lavorato con l’organizzazione dei moduli e mi sono trovata altrettanto bene. Per progettare le Unità 
di Apprendimento non usiamo le ore di programmazione canoniche: la dirigente ha trovato il modo 
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di utilizzare le ore che abbiamo a disposizione per darci la possibilità di progettare insieme, per 
disciplina e per argomento. Ma quanto ad organizzazione, penso che precorriamo i tempi. Questo 
implica un lavoro davvero intenso: praticamente siamo sempre a scuola. Del resto, quando ti piace 
il tuo lavoro non guardi l’ora e fai quel che devi fare come meglio sei capace di farlo. 

Per la lettura qual è la linea didattica della scuola?

La linea didattica è rappresentata dalla programmazione comune e condivisa nel rispetto delle 
Indicazioni Nazionali e dei bisogni della scuola. Trovo molto profi cuo, anche dal punto di vista 
dell’autoformazione, il confronto con le altre classi e la programmazione di verifi che parallele, per 
lo più strutturate, per la fi ne del quadrimestre. Personalmente cerco comunque di variare nella mia 
classe i tipi di verifi ca e uso, accanto alle forme tradizionali, schemi, cruciverba, cose anche sim-
patiche per poter rendere le verifi che un po’ più sopportabili, perché son convinta che se i bambini 
si persuadono che sia un gioco si lasciano coinvolgere, reagiscono meglio e ottengono dei risultati 
migliori.

Una linea di insegnamento comune riguarda il metodo; la lettura viene soprattutto considerata e 
valorizzata come attività trasversale. Allora, per esempio, si utilizza lo studio delle scienze per far 
acquisire ai bambini alcune abilità come la sottolineatura signifi cativa o il reperimento di parole di 
lessico specifi co. Un’altra linea di insegnamento condivisa consiste nel fatto che nel primo biennio 
si affrontano soprattutto testi narrativi, mentre le altre tipologie testuali vengono affrontate in pro-
gressione negli anni seguenti, per ultima il testo argomentativo.

Nell’ambito della sua classe e del suo modo di fare scuola come riesce a tenere vivo l’interesse 
dei bambini e a stimolarne la collaborazione? Ci sono modelli teorici che sente più vicini al suo 
modo di impostare l’insegnamento? 

Questi bambini avrebbero bisogno di lavorare di più in modo individuale, di rifl ettere ma il tem-
po non c’è perché tu spieghi e poi verifi chi con un esercizio; ma se avessero il tempo di applicarsi a 
casa fi sserebbero di più quello che hanno imparato. Io non posso permettermi di dare altri compiti a 
bambini che hanno passato già otto ore a scuola; però di tempo non ce n’è mai abbastanza. 

Il pregio della nostra scuola è che i bambini sono collaborativi, vivaci di intelligenza anche se 
un grosso problema è che dimenticano le cose quando non sono bene approfondite. Hanno voglia 
di imparare: ce ne sono alcuni molto motivati che trascinano gli altri perché c’è un bel rapporto tra 
loro e le famiglie sicuramente ci tengono. Se c’è qualche problema di relazione, magari è con noi 
insegnanti e riguarda piuttosto il rispetto delle regole. 

Un problema abbastanza importante è la presenza di leader negativi. Per questo abbiamo dedi-
cato molto tempo, magari a discapito degli apprendimenti, a parlare, a vedere che cosa si può fare 
ogni volta che capita un fatto spiacevole o si verifi ca un comportamento inadeguato; perciò abbia-
mo abituato i bambini a discutere, a provare a risolvere i problemi insieme con gli altri, a trovare 
atteggiamenti positivi in situazioni diffi cili. 

Per quanto riguarda i modelli di riferimento per l’insegnante, direi che di solito il modello te lo 
costruisci tu. Puoi avere dei parametri generali di riferimento ma poi, a seconda delle tue esigenze, i 
modelli te li ricostruisci. E ci vuole molto lavoro perché se vuoi fare qualcosa che risponda alle tue 
esigenze devi documentarti, strutturarti un lavoro che risponda ai tuoi bisogni e la professionalità 
te la costruisci giorno per giorno con l’esperienza in campo, secondo uno studio personale anche se 
per aggiornarci noi insegnanti abbiamo fatto parecchi corsi, quando ancora la scuola non impegna-
va tutto il tempo.
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Per concludere, parliamo di aspettative e prospettive di cambiamento. Quali interventi pensa 
che possano essere utili per migliorare le attività di lettura?

Se si potesse cambiare l’organizzazione del curricolo si dovrebbe dare più tempo alla lingua 
italiana. Ma togliere tempo agli altri non si può: quando la coperta è corta…

Le metafore

Quando la coperta è corta.

Le parole chiave

Collaborazione, condivisione, confronto.
Educazione emotiva.
Rapporti scuola famiglia.
Metodo.

4. Il contesto

La scuola fa parte di un Istituto Comprensivo che serve un bacino d’utenza comprendente nove 
scuole, situate in diversi Comuni, per un totale di 1076 alunni ed è situata in una località del Nord-
est con una popolazione di circa ottomila abitanti. Il paese è contraddistinto dalla presenza di una 
fi orente industria agro-alimentare e turistica e coniuga lo sviluppo economico con l’attenzione per 
la cultura e il territorio, in modo da garantire ai residenti un habitat solido e moderno. Diverse 
strutture educative e servizi culturali sono presenti nel territorio, a testimonianza della preminenza 
accordata alle politiche sociali; oltre a ciò, il paese rappresenta un moderno centro di relazione tra 
signifi cativi sistemi di risorse ambientali, paesistiche ed economiche, in ragione della vicinanza a 
due parchi regionali.

L’aumento costante della popolazione di immigrati, sia italiani provenienti dalle altre regioni 
sia extracomunitari, determina un altrettanto costante aumento demografi co e, di conseguenza, la 
necessità di integrare nel tessuto sociale gli iscritti alla scuola che funge da vero e proprio centro 
di aggregazione. Nel costruire una strategia didattica la scuola ha tenuto conto del problema e ha 
redatto un protocollo di accoglienza a cura del Gruppo di Intercultura d’Istituto, supervisionato 
dal gruppo dei Referenti provinciali, nella consapevolezza che l’apprendimento è il risultato di un 
processo educativo che scaturisce dall’interazione allievo/a-ambiente e che, pertanto, l’obiettivo di 
fondo è quello di generare un clima di benessere tale da sviluppare, nel modo più profi cuo, il pro-
cesso di apprendimento.

In questa ottica tra gli obiettivi formativi più interessanti formulati dalla scuola spiccano la 
certezza da parte dell’alunno/a della sua accettazione e del suo rispetto, il riconoscimento al di-
ritto dell’errore, la realizzazione del confronto delle idee e l’effettuazione dell’autovalutazione in 
cooperazione. In riferimento a tali obiettivi generali, che tengono conto, oltre che del problema 
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dell’integrazione, di problemi quali l’aumento di minori con particolari connotazioni problematiche 
e la disaffezione degli strati giovanili verso la partecipazione attiva alla vita sociale, sono stati indi-
viduati sia gli ambiti prioritari d’intervento cui si dedicano sia le quotidiane attività d’insegnamento 
sia i numerosi progetti fi nalizzati al superamento dell’insuccesso scolastico in collaborazione con 
altri enti locali. Della ricchezza delle attività della scuola è conservata memoria in un Centro di 
Documentazione interno che ne costituisce la memoria storica.

4.1. Il territorio e la famiglia

Gli alunni della classe che ha partecipato alla ricerca IEA-PIRLS 2006 appartengono a famiglie 
mediamente benestanti. I dati, rilevati attraverso i questionari di sfondo della ricerca, dimostrano 
che la maggior parte dei genitori è in possesso di titolo di scuola media superiore e ha un’occu-
pazione stabile. Le famiglie dedicano molto tempo a parlare con i fi gli o ad aiutarli nelle attività 
didattiche e di lettura. La maggior parte dei genitori dedica del tempo – una o due volte a settimana 
– a parlare con i fi gli e a seguirli nella attività che riguardano la scuola e la lettura. La metà delle fa-
miglie dichiara di avere in casa complessivamente dai cento ai duecento libri in tutto e dai cinquanta 
ai cento libri per bambini. I rapporti delle famiglie con la scuola sono abbastanza collaborativi, ma 
piuttosto nelle aree di progetto che per quanto riguarda la gestione dell’istituto.

5. Il curricolo

All’orario minimo obbligatorio di ventisette ore settimanali la scuola aggiunge tre ore settima-
nali facoltative, con espansione fi no a quaranta ore settimanali, in regime di tempo pieno. L’artico-
lazione fl essibile dell’orario consente agli insegnanti di lavorare anche a classi aperte e per gruppi 
di apprendimento, in modo da adattare la didattica il più possibile alle esigenze dei singoli. Viene 
promossa la peer education e ampliamente praticata la didattica laboratoriale, grazie anche alla 
quantità e alla molteplicità dei progetti posti in essere. Le classi hanno l’insegnante prevalente e 
attuano la programmazione per Unità di apprendimento. Nessun riferimento particolare ai criteri 
generali di valutazione è contenuto nel POF, fatta eccezione per un richiamo esplicito al rispetto 
della continuità fra i diversi gradi di istruzione all’interno dell’Istituto e ad una ipotesi di portfolio. 
La programmazione viene effettuata dagli insegnanti delle singole discipline in incontri settimanali 
di due ore.

Per quanto concerne la didattica dell’italiano, il curricolo rispetta la scansione delle Indicazioni 
Nazionali per i Piani di Studio Individualizzati, compresa la bipartizione, per la verità discutibile, 
tra conoscenze e abilità. In particolare per quanto riguarda la lettura, i docenti del biennio terminale 
della primaria hanno individuato in progressione i seguenti indicatori:
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Indicatori della conoscenza Indicatori delle abilità
L’alunno conosce:

i registri linguistici negli scambi comuni-- 
cativi 
la varietà di forme testuali relative ai dif-- 
ferenti generi letterari e non 
le caratteristiche strutturali: sequenze, in-- 
formazioni principali e secondarie, per-
sonaggi, tempo, luogo in testi narrativi, 
espositivi, descrittivi, informativi, rego-
lativi
alcune fi gure di signifi cato: onomatopea, - 
similitudine, metafora 
conosce le caratteristiche di un testo mul-- 
timediale 
le relazioni di signifi cato fra parole (si-- 
nonimia, iper/iponimia, antinomia, para-
frasi), in rapporto alla varietà linguistica: 
lingua nazionale e dialetti, scritto e orale, 
informale e formale 
le funzioni che distinguono le parti del - 
discorso 
le parti del discorso e le categorie gram-- 
maticali 
le funzioni del soggetto, del predicato e - 
delle espansioni 
la punteggiatura come insieme di segni - 
convenzionali che servono a scandire il 
fl usso delle parole e della frase in modo 
da riprodurre l’intenzione comunicativa 
le convenzioni ortografi che: monosillabi - 
accentati e apostrofi ;

L’alunno sa:

comprendere semplici testi (derivanti dai principali media: - 
cartoni animati, pubblicità, ecc.) 
utilizzare tecniche di lettura silenziosa con scopi mirati - 
leggere ad alta voce e in maniera espressiva testi di vario tipo - 
individuandone le principali caratteristiche strutturali e di ge-
nere 
comprendere ed utilizzare la componente sonora dei testi - 
(timbro, intonazione, intensità, accentazione, pause) e le fi -
gure di suono (rime, assonanze, ritmo) nei testi espressivo/
poetici 
consultare, estrapolare dati e parti specifi che da testi legati a - 
temi di interesse scolastico e/o a progetti di studio e di ricerca 
(dizionari, enciclopedie, atlanti geo-storici, testi multimedia-
li) 
ricercare le informazioni generali in funzione di una sintesi - 
tradurre testi discorsivi in grafi ci, tabelle, schemi e viceversa - 
rilevare corrispondenze lessicali tra dialetto e lingua - 
riconoscere in un testo la frase semplice e individuare i rap-- 
porti logici tra le parole che la compongono e veicolano sen-
so 
usare e distinguere i modi e i tempi del verso- 
riconoscere in un testo alcuni fondamentali connettivi (tem-- 
porali, spaziali, logici, ecc.) 
riconoscere vocaboli, entrati nell’uso comune, provenienti da - 
lingue straniere 

La progettazione relativa alla classe impegnata nella ricerca IEA-PIRLS 2006 è comune per tutte 
le classi parallele e si articola in otto Unità di Apprendimento (UA): 
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Unità di Apprendimento 
(UA) Obiettivi Specifi ci di Apprendimento (OSA)

Incominciamo Comprendere il signifi cato di semplici testi scritti riconoscendone la funzione e 
individuandone gli elementi essenziali

Narriamo
Comprendere semplici testi cogliendone i contenuti principali

Leggere ad alta voce in maniera espressiva testi di vario tipo individuandone le 
principali caratteristiche strutturali e di genere

Osserviamo e

descriviamo

Comprendere semplici testi cogliendone i contenuti e le caratteristiche princi-
pali

Leggere ad alta voce e in maniera espressiva testi poetici di vario tipo

Comprendere e utilizzare la componente sonora dei testi

Siamo tutti poeti!

Comprendere semplici testi poetici cogliendone i contenuti principali 

Leggere ad alta voce e in maniera espressiva testi poetici di vario tipo

Comprendere e utilizzare la componente sonora dei testi

Il mio diario
Comprendere semplici testi cogliendone i contenuti principali

Leggere ad alta voce testi nella forma di diario individuandone le principali 
caratteristiche strutturali e di genere

“Istruzioni per l’uso” Comprendere semplici testi poetici cogliendone i contenuti principali 

Informiamoci e

informiamo
Leggere ad alta voce testi nella forma di diario individuandone le principali 
caratteristiche strutturali e di genere

Scopriamo i segreti della lin-
gua italiana

Saper riconoscere le parti del discorso

Saper individuare le funzioni logiche all’interno dell’enunciato

Risulta evidente che la scansione delle UA, rigorosamente disciplinare, segue il criterio delle 
tipologie testuali, fatta eccezione per la prima, introduttiva e l’ultima, di carattere metalinguistico. 
Per ognuna delle UA vengono specifi cati gli obiettivi formativi, l’articolazione dell’itinerario didat-
tico, le attività, le metodologie, l’organizzazione, gli spazi, i tempi, gli strumenti e la tipologia di 
verifi ca. Vengono inoltre individuati i descrittori dei tre livelli a cui fa riferimento la valutazione e 
i modi di documentazione dell’UA. Inoltre nella parte di ogni UA che riguarda la lettura si tengono 
in particolare considerazione non solo le tecniche di lettura ma anche la traduzione dei testi letti in 
mappe concettuali, attività che stimola la competenza metacognitiva. 
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A questa suddivisione accurata in UA si affi anca un Progetto Lettura della massima importanza 
in un contesto in cui gli alunni manifestano spesso diffi coltà di tipo espressivo e comunicativo. 
Nell’ambito del Progetto le iniziative specifi che per le diverse classi sono gestite in collaborazione 
con la Biblioteca comunale.
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Caso B
“Il mio lavoro è quello dell’artigiano”
MARIA ELVIRA PISTORESI - SILVANA SERRA
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1. L’osservazione in classe

In un’aula ampia, le cui pareti sono ricoperte da numerosi cartelloni coloratissimi, frutto di 
lavori personali e collettivi, i bambini si affollano vocianti intorno al maestro che dà il cambio 
all’insegnante di matematica e scienze; ognuno sembra avere molte cose da dire e tutti si mostrano 
desiderosi di far sapere che cosa hanno fatto nell’ora precedente e ansiosi di sapere se e quando 
potranno fi nire ciò che hanno iniziato, per nulla intimiditi dall’insolita presenza delle osservatrici. 
La vivacità degli alunni richiede numerosi interventi da parte del maestro che in tono scherzoso ma 
fermo: Posiamo questo biberon dalla bocca! – dice a un bambino che sta mangiando la merenda. 
Più volte li richiama all’ordine ottenendo la loro attenzione. Concede un intervallo di cinque minuti 
per il riposo fra un’ora e l’altra: Poi, suonata o non suonata la campanella, ci rivediamo in classe 
per il lavoro di italiano. 

Quando tutti sono rientrati e si sono sistemati nei banchi, disposti a ferro di cavallo al centro 
dell’aula e lungo le pareti, l’insegnante presenta le osservatrici come amiche ad una platea già in-
formata e incuriosita ma non troppo. Esordisce rassicurando: Oggi non dobbiamo fare niente di più 
di quello che facciamo quando affrontiamo la poesia; il parlottìo continua fi n quando il maestro 
annuncia l’inizio dell’attività: Quella che affronteremo è la poesia di un nostro vecchio conoscente, 
Giovanni Pascoli.

Sente lo scrupolo di giustifi care la scelta del testo sia alla luce di ragioni contingenti, per qualche 
verso vicine all’esperienza dei bambini – si adatta bene alla stagione – sia riferendosi alla propria 
personale inclinazione – voi ormai sapete la mia passione per la poesia, quante ne abbiamo fatte 
e conoscete la biografi a degli autori. Le motivazioni addotte rispondono non solo all’esigenza di 
stabilire un rapporto emozionale, e per ciò stesso motivante, con la classe, ma soprattutto alla neces-
sità di sottolineare interessi e aspetti della personalità del docente che gli alunni possono avvertire 
come strettamente correlati alla sua ricchezza professionale, alla sua capacità comunicativa, in altre 
parole ad un rapporto di consapevole complicità che agevola i bambini nell’affrontare il compito 
nelle condizioni migliori e in piena tranquillità.

Distribuito il testo dell’Aquilone in fotocopia, fornisce alcune informazioni, sempre incoraggian-
do – il testo è un po’ diffi cile ma non tantissimo… basta fare un po’ di attenzione e basta ricordare 
alcune cose – prima di dare l’avvio alla lettura individuale silenziosa richiama alcune conoscenze 
pregresse con l’evidente scopo di rafforzare e chiarire concetti ritenuti fondamentali per una pun-
tuale comprensione del testo. Trattandosi di un testo poetico, si sofferma sugli aspetti della lettura 
espressiva – e sulla metrica – indispensabili per una corretta comprensione: Per esempio vi ricor-
date l’accavallamento? Il signifi cato di un verso non si conclude con il verso stesso ma continua 
nel verso successivo. Allora come dobbiamo leggere? Il richiamo è alla necessità di tenere presenti 
alcune regole fondamentali, importanti per lo svolgimento del compito – se teniamo presente delle 
semplici regole già la lettura della poesia ci può essere più comprensibile. Quando i bambini in-
tervengono spontaneamente, per fare domande inizialmente in modo timido poi sempre più sicuri, 
esige che essi si esprimano con precisione. 

Spiega quindi come si procederà:

Maestro:  Adesso, ragazzi, vorrei che cominciassimo a leggere la poesia in silenzio con 
attenzione. Poi la leggerò tutta io per farvi sentire la musicalità del verso. 
Ricordatevi: a che cosa abbiamo paragonato sempre la poesia?
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Bambino 1:   Al sentimento.
Bambino 2:  Alla canzone.
Maestro: Meno male!
(con sollievo): Poi leggeremo la poesia tutti insieme e inizieremo a parlarne.

Concentra l’attenzione su un secondo aspetto fondante del testo poetico: lo spessore retorico. 
Vengono chiamati ad uno ad uno diversi bambini le cui risposte si utilizzano per ricordare la defi ni-
zione e le caratteristiche delle principali fi gure retoriche:

Maestro:  Facciamo attenzione alle fi gure retoriche presenti nella poesia. Quali sono le fi -
gure retoriche che abbiamo detto che servono per esprimere meglio i sentimenti 
di un poeta in una poesia?

Bambino 1: Gli accavallamenti, le metafore e i paragoni. 
Maestro: Che differenza c’è tra metafore e paragoni?
Bambino 2: Il paragone è quando c’è un confronto tra due cose… c’è in mezzo la parola 

“come”.

Il maestro, coinvolgendo più allievi, verifi ca il livello di attenzione e comprensione e consolida 
la comprensione del concetto ripetendo in modo diverso l’informazione:

Maestro:  Nel paragone si confrontano due, tra virgolette, “cose”: possono essere un ele-
mento naturale e un sentimento. Per esempio: il vento è come una furia, e le due 
parole sono legate tra loro dalla congiunzione come.

Bambino 3:  Nella metafora non c’è la parola “come”.
Maestro: Quindi la metafora è l’accostamento di “due cose” senza la presenza della pa-

rola come.

Fissata la durata della lettura silenziosa – vi dò 5 minuti – elenca gli aspetti sui quali è opportuno 
concentrare l’attenzione – cercate di capire:

dove si trova il poeta• 
cosa sta facendo• 
cosa sta vedendo• 
in che stagione siamo. E non mi basta che lo diciate solo, perché subito vi chiederò da cosa • 
lo capite.

I bambini ascoltano attentamente le raccomandazioni dell’insegnante, annuiscono e leggono 
individualmente in silenzio; la loro evidente concentrazione testimonia una consolidata abitudine 
ad applicarsi secondo procedure note e ormai introiettate. L’insegnante, che durante la fase di pre-
sentazione della lezione si è aggirato in continuazione fra i banchi, si fa in disparte e attende che 
tutti fi niscano.

L’azione successiva si potrebbe interpretare come l’espressione di un atteggiamento empatico 
del maestro inteso a sollecitare la manifestazione dei punti di vista personali e il confronto delle 
opinioni, atteggiamento generato dalla consapevolezza che è dall’empatia che si genera la capacità 
di guidare, di dare la risposta giusta alle esigenze dei singoli e del gruppo. Alla scadenza del tempo 
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assegnato, il maestro propone infatti di stabilire tutti insieme il livello di diffi coltà incontrato nella 
lettura della poesia – Prima di parlare della poesia stabiliamo il livello di diffi coltà. Usiamo i livelli 
che usiamo per la grafi a: quattro; si dirige alla lavagna e disegna degli smile: lo facciamo con le 
faccine?Per esempio: livello uno, mi sento male per quanto è diffi cile…

I primi bambini attestano il loro giudizio su un livello intermedio; il maestro, nel timore che si 
generi un effetto “a cascata”, esorta gli alunni ad avere il coraggio di prendere posizioni differenti: 
Non abbiate paura a sembrare presuntuosi nel dire “io ho capito tutto”. Gli alunni si esprimono 
singolarmente sul livello di diffi coltà della poesia e, a votazione conclusa, risulta che la poesia è 
stata percepita complessivamente come abbastanza facile (terzo livello). La natura altamente par-
tecipativa di tale modalità di coinvolgimento tiene desto l’interesse dei bambini mentre il docente 
assume piuttosto il ruolo di regolatore che di controllore e interagisce manifestando anch’egli la 
propria opinione, senza tuttavia che le sue prese di posizione vengano percepite come imposizioni.

La sapienza della mediazione si dimostra attraverso un’abile gestione dei risultati della votazio-
ne: il maestro accetta il giudizio espresso dagli alunni e commenta, almeno in apparenza piacevol-
mente sorpreso: Allora, abbiamo visto che gran parte della classe si è posizionata al terzo livello; 
devo essere sincero, pensavo fosse più diffi cile! Quasi per voler capire meglio e comunque arrivare 
a una piena condivisione di giudizio, aggiunge “Vediamo un pochino che cosa abbiamo capito: se 
dovessimo presentare l’argomento di questa poesia, che cosa diremmo? Io ancora non ve l’ho letta, 
quindi non ci ho messo il mio tono che magari potrebbe facilitarvi. Per ora stiamo affrontando un 
lavoro come se fossimo a casa da soli, come se io vi avessi detto: bene, domani mi portate il com-
mento scritto – facciamo conto che io non abbia voglia di lavorare. E adesso cosa facciamo?!?” e 
interpella gli alunni uno per uno chiamandoli per nome.

Bambino 1: La poesia è stata scritta da Giovanni Pascoli… più che altro è appena iniziata 
la primavera… 

Bambino 2: I bambini giocano in un prato e sanno che è iniziata la primavera.
Maestro: Ma proprio non ci credo assolutamente che è iniziata la primavera. Perché è 

iniziata la primavera? Da cosa lo si capisce?
Bambino 3: Il sole… le viole in terra… il fi ore di primavera bianco… il pettirosso 
Maestro: Leggi tutta la strofa…

Quella che è partita come una richiesta del giudizio espresso dal singolo alunno si svolge in re-
altà come una verifi ca corretta e appropriata effettuata secondo una metodologia di analisi testuale 
di tipo semiotico, con un richiamo puntuale e continuo al testo, che gli alunni evidentemente pa-
droneggiano, poiché rivelano l’abitudine a sostenere le proprie affermazioni sulla base degli indizi 
linguistici concreti. Quando un alunno con diffi coltà nell’apprendimento si inserisce nel dialogo 
indicando un errato indizio testuale della stagione primaverile, l’insegnante prima si accerta che 
il testo sia stato compreso dal punto di vista letterale e poi lo guida con pazienza ad una corretta 
interpretazione, stimolando l’autocorrezione e garantendo il raggiungimento dei livelli minimi di 
comprensione anche da parte dei più lenti.

Un tipo di intervento ripetuto più volte, anch’esso mirato alla accurata comprensione letterale 
del testo, svela l’attenzione che il maestro pone all’analisi morfosintattica effettuata piuttosto che 
attraverso il riconoscimento dei singoli componenti della frase attraverso l’individuazione della 
loro funzione nel contesto.

INVALSI.indb   55INVALSI.indb   55 15-10-2008   12:29:3515-10-2008   12:29:35



56

Maestro: Poi ci sono altri versi “di primavera”…
Bambino 1: Son nate nel convento della serra dei cappuccini.
Maestro: Chi son nate?
Bambino 2: Le viole.
Maestro: Bravo! 
Bambino 2: Soggetto sottinteso.

A conclusione dei numerosi interventi dei diversi alunni che hanno rintracciato nel testo le 
espressioni che alludono all’arrivo della primavera, il maestro puntualizza l’obiettivo raggiunto: 
Quindi abbiamo defi nito l’ambiente della poesia. La citazione da parte di un bambino del verso “Le 
siepi erano brulle, irte;…” diviene il pretesto per passare all’analisi dei collegamenti intertestuali:

Maestro: Noi abbiamo trovato questo stesso aggettivo “irto” in un’altra poesia in quar-
ta… ricordate quale?

Bambino 1:  “La pioggia nel pineto”… come era?
Coro: “Arano”!
Maestro: Bravi! La poesia è “Arano”. Di chi è ? Vi ricordate il passo? Si vede che questo 

è un aggettivo che piace a Pascoli!
Coro: Pascoli (segue la recitazione da parte di alcuni)
Bambino 2: Anche “La pioggia agli irti colli”…
Coro: Ma quella è San Martino!! di Giosuè Carducci!

La ricerca dei riferimenti intertestuali costituisce una breve pausa e subito si ritorna alla indivi-
duazione dei diversi livelli testuali.

Maestro: Allora, scusate, chi sono i personaggi che compaiono in questa poesia? Dove sia-
mo? Perché siamo in un luogo ben preciso…  

Coro: Urbino. Nelle Marche. 
Maestro: Non parliamo tutti insieme! Chi sono i protagonisti di questa poesia? 
Bambino 2: I personaggi sono dei bambini che stanno giocando con un aquilone. 
 Il giorno è sabato o domenica perché dicono che non c’è scuola. 
Maestro: Che ci fa il bambino a Urbino?Abbiamo visto la biografi a l’anno scorso.
Bambino 3: Il bambino è Pascoli. A Urbino studiava in collegio.
Maestro: Aspettate! Facciamo che abbia in media tredici anni. Senza nulla togliere ai giova-

ni, può un ragazzo delle scuole medie secondo voi scrivere una poesia simile?
Bambino 4: No! Si sta ricordando.

Per tal via, lanciando insieme alle domande una serie di informazioni aperte, veri e propri stimoli 
motivanti, il maestro in un dialogo ininterrotto e coinvolgente con la classe – si noti l’uso del “noi” 
nel suo rapporto con gli alunni – recupera il valore autobiografi co ed evocativo del componimento 
facendo ricorso al buon senso e, per quanto possibile, all’esperienza degli alunni. Anche il suo saper 
mettersi in discussione, il suo dare l’esempio di una condotta corretta e auspicabile – Mi pare, ma 
non ci giurerei, Pascoli scrisse questa poesia a Messina. Mi informerò e ve lo saprò dire con preci-
sione – rafforza il rapporto di fi ducia con la classe e induce per imitazione comportamenti analoghi 
di onestà intellettuale. All’ennesimo apprezzamento e incoraggiamento pronunciato quasi fra sé e 
sé (Bravi, però!) si raddoppiano gli interventi.
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Si passa quindi alla lettura ad alta voce della poesia da parte del maestro, il quale richiama l’at-
tenzione – orecchie aperte!! – sul ritmo con particolare riguardo alla funzione dell’enjambement 
anche in relazione al signifi cato.

L’operazione successiva riguarda il riconoscimento di due metafore nel testo;

Bambino:  Maestro, Pascoli collega l’aquilone con un fi ore.
Maestro: Cogliamo questa parola: “collega”. Mario, dimmi se fa un paragone o una 

metafora.
Coro: È un paragone!
Maestro: Leggendo mi sono accorto che ci sono due metafore: vediamo chi è così bravo 

che me le trova.

I bambini individuano con una certa fatica le metafore presenti nel testo ma l’aspetto più inte-
ressante della lezione, al di là del riconoscimento, è rappresentato dalla fl essibilità dimostrata dal 
maestro nel modifi carne l’impostazione adattandola alle esigenze della classe. Il lavoro sulle fi gure 
retoriche infatti ha preso spunto dall’osservazione estemporanea di un bambino.

Da questo momento la lezione prosegue su un piano di astrazione non frequentemente praticato a 
livello della quinta elementare e diffi cilmente trasferibile in altri contesti; si tenta infatti di ricostru-
ire, con la collaborazione degli alunni, il carattere sentimentale, simbolico e rievocativo del testo 
attraverso il richiamo al loro vissuto emotivo, alla loro capacità di esternarlo e di esprimerlo con 
parole adeguate che riconducano al messaggio di fondo della poesia: la nostalgia del passato.

Maestro: Che tipo di poesia fa Pascoli?
Coro: Poesia simbolista.
Maestro: Perché è un poeta simbolista?
Bambino 1: Perché il 1° agosto 1865 suo padre venne ucciso e per la tristezza
 di questo fatto ha cominciato a scrivere poesie sulla morte, come, 
 per esempio, la cavalla storna o 10 agosto.
Maestro: Ancora non mi hai spiegato perché è simbolista, però!
Bambini: Perché lui è come le rondini; il cacciatore è come l’assassino. Perché 
 usa elementi naturali per esprimere i suoi sentimenti.

Questa fase della lezione rappresenta in realtà una sollecitazione a valutare il testo, anche quando 
il maestro chiede: Questa poesia è più espressione di sentimenti o una poesia di tipo realistico? 
Ovviamente i bambini tendono a coglierne piuttosto l’aspetto descrittivo ma qualcuno afferma: tutti 
e due. Ciò dà il destro ad una progressiva focalizzazione del problema fi no a quando la parola ricor-
do (nella poesia il poeta esprime il ricordo di quando era ad Urbino), ne evoca un’altra: nostalgia; 
la nostalgia della vita passata; la nostalgia della giovinezza. È l’occasione per far comprendere 
meglio un sentimento ritenuto abbastanza alieno all’infanzia attraverso il richiamo all’esperienza 
attuale e al vissuto quotidiano. Io stamattina ho affrontato una piccola discussione con voi sui vostri 
comportamenti; eppure vi posso dire una cosa: guardate che voi rimpiangerete questi momenti, 
come il poeta: chissà quanto pagherebbe per essere con i suoi compagni, in quella giornata ven-
tosa, bellissima! Chissà voi tra qualche anno quanto dareste per essere con i compagni! Quindi 
possiamo dire che aleggia – che vuol dire aleggia? – Risposta: si sente – un sentimento di profon-
dissima nostalgia.
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Si passa, almeno programmaticamente, alla fase conclusiva, di verifi ca della comprensione glo-
bale del testo ma in realtà ancora una volta la lezione prende la piega diversa che gli argomenti 
toccati dagli alunni le imprimono: 

Maestro: Allora vedete di fare una presentazione della poesia, bella. Non iniziate a dirmi 
che è composta da…, da…, da… Non mi fate fare brutta fi gura!

Coro: La poesia è composta di rime alternate.
Maestro: Facciamo il lavoro delle rime. Prendete la matita.

Tutti insieme i bambini segnano sul testo le rime e ne ricostruiscono lo schema. Terminato il 
lavoro delle rime, si chiede agli alunni che lavorando o a due a due preparino la parafrasi orale del 
testo: Così come siete, compagni di banco, adesso vi allenate: facciamo la parafrasi orale e non 
verso per verso. Vi do dieci minuti. La parafrasi richiesta, esposta strofa per strofa da bambini diver-
si, non è del tutto letterale, ma integrata da spiegazioni del signifi cato delle singole strofe (oggi c’è 
qualcosa di nuovo nel sole perché è primavera), cosicché risulta nel suo insieme una sorta di verifi -
ca della comprensione generale del testo. Durante l’esposizione orale, il maestro richiama all’uso di 
un linguaggio appropriato e di un lessico diverso da quello presente nel testo: voglio sentire parole 
nuove; non diciamo ceppo, diciamo tronco. Che sarà questa balza? Invita anche a rifl ettere sull’uso 
dei sinonimi.

La lezione si conclude con l’assegnazione del compito per casa: mettere per iscritto la parafra-
si. Il maestro si congeda con la frase: Allora bambini salutiamo le nostre amiche, mentre già tutti 
sciamano verso l’uscita.

2. Testo e processi di lettura

Nell’ambito degli studi di caso effettuati, la scelta del testo poetico costituisce un’eccezione 
motivata non solo dalla predilezione che il docente dichiara nei confronti della poesia, ma anche 
dal suo interesse per la musica di cui è un appassionato e che usa come strumento di contatto e di 
comunicazione molto effi cace. Nella classe IV, infatti, in cui ha svolto la propria lezione a partire 
da un testo narrativo Storia di un uccello di mare che contiene un messaggio ecologico, ha simpa-
ticamente e gloriosamente terminato l’intervento con un canzone da lui personalmente composta 
sullo stesso argomento, suonata alla chitarra e accompagnata in coro da tutti i bambini entusiasti che 
chiedevano a gran voce quando sarebbe tornato fra loro. 

Il testo scelto, L’aquilone di Giovanni Pascoli, presenta diffi coltà interpretative notevoli se rap-
portato ad un livello di quinta elementare, soprattutto per lo spessore simbolico e l’ambiguità e la 
densità connotative del linguaggio. 

Un po’ attore e un po’ seduttore, come spesso lo sono molti tra i migliori insegnanti, il maestro, 
non dimenticando mai come il calore espressivo sia utile per far passare meglio l’informazione, si 
attiene ad alcune semplici regole, profondamente convinto che debbano guidare l’apprendere e deb-
bano a tutti essere chiare e da tutti condivise. In tal modo non rinuncia alla sua funzione di dirigen-
za, ma rende espliciti e condivisi i principi a cui attenersi sia per quanto riguarda il comportamento 
che per quanto riguarda l’apprendimento, a partire dalla lettura espressiva:
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Maestro: Ovviamente quando si legge si devono rispettare alcune regole: chi è che ci dice le 
regole che dobbiamo rispettare?

Coro: La punteggiatura.

In relazione allo scopo prevalente di lettura identifi cato dalla ricerca IEA-PIRLS 2006 “leggere 
per esperienza letteraria”1, la scelta delle tecniche utilizzate per la comprensione del testo poetico si 
dimostra rigorosa e viene così scandita: 

lettura silenziosa• , individuale, propedeutica ad una prima comprensione globale del testo;
rilettura• , fase in cui si attua l’analisi testuale;
lettura espressiva• , ad alta voce, atta a recuperare gli aspetti metrico-ritmici e, quindi, l’equi-
valenza fonetica e semantica propria del linguaggio poetico;
parafrasi interpretativa• , strumento di verifi ca non solo dei contenuti del testo ma anche, al-
meno in parte, della misura in cui ne è stato compreso il valore evocativo e simbolico.

Qualunque testo letterario – e in modo precipuo quello poetico – comporta da parte del lettore il 
coinvolgimento nelle immagini e nei sentimenti manifestati in modo esplicito allusivo dall’autore, 
la capacità di apprezzare il linguaggio nelle sue connotazioni e di esplorare emotivamente situazioni 
sconosciute ma rese comprensibili da esperienze emotive analoghe realmente provate. Per tali mo-
tivi il testo presenta notevoli diffi coltà ma risulta anche adatto a stimolare il processo cognitivo di 
comprensione, consistente nella valutazione di contenuti, linguaggi ed elementi testuali che molto 
raramente risulta attivato in Italia, stando ai risultati della ricerca internazionale e anche alle osser-
vazioni effettuate nel corso degli Studi di caso.

Nello sviluppo della lezione che scorre fl uida e leggera, apparentemente non collegata a nessuno 
schema rigido e precostituito, è in realtà possibile rintracciare un fi lo conduttore rigoroso:

presentazione del testo e esposizione del compito;• 
comprensione letterale e globale;• 
analisi/interpretazione e valutazione.• 

Per questo motivo può risultare interessante entrare nel dettaglio delle singole fasi e rendere 
esplicite modalità e procedure adottate da parte del maestro:

Presentazione del testo

L’insegnante:

motiva la scelta del testo- 

presenta in modo problematico i concetti relativi alla lettura del testo poetico basandosi sulle conoscenze - 
pregresse degli alunni, con particolare riguardo allo spessore metrico-ritmico e a quello retorico

rafforza la comprensione dei concetti ripetendoli in modo diverso- 

1 Quadro di riferimento della ricerca internazionale, in INVALSI, Ricerca internazionale IEA-PIRLS 2006. La lettura 
nella scuola primaria. Rapporto nazionale, Armando editore, 2008, pp. 13-26.
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Comprensione letterale e globale

L’insegnante:

invita alla lettura silenziosa fornendo istruzioni precise su tempi e modalità- 

esplicita gli obiettivi indicando le informazioni e le categorie testuali su cui focalizzare l’attenzione: tempo, - 
luogo, personaggio; eventi, percezioni/punti di vista

richiama alla necessità di verifi care ogni informazione esplicita o deduzione alla luce del testo- 

richiede la formulazione di ipotesi circa la situazione generale rappresentata nella poesia- 

Analisi e valutazione

L’insegnante: 

defi nisce con gli alunni il presunto livello di diffi coltà del testo- 

verifi ca oralmente la comprensione delle categorie di analisi testuale facendo sempre ricorso agli indizi - 
linguistici del testo

fa sciogliere inferenze- 

fa dedurre il tono sentimentale della poesia- 

fa riferimento al riconoscimento di elementi grammaticali (soggetto sottinteso, pronomi, etc.) nei punti in cui - 
è necessario per una corretta decodifi ca 

fa ricostruire lo schema metrico- 

fa operare all’interno confronti intratestuali- 

fa riconoscere il punto di vista del poeta- 

Anche se nell’ambito delle prove IEA-PIRLS 2006 non è prevista la comprensione del testo po-
etico, in considerazione della diffi coltà che la sua traduzione comporterebbe, tuttavia le operazioni 
richieste agli studenti sono in gran parte – ad eccezione del livello metrico-ritmico – le stesse che 
vengono richieste nella ricerca internazionale per valutare la comprensione della lettura di un testo 
letterario, con particolare riguardo ai processi di interpretazione di valutazione del testo. Più precisa-
mente, se in modo dettagliato si esamina la lezione per rintracciarvi i processi di comprensione rite-
nuti basilari dalla ricerca e verifi cati attraverso le prove IEA-PIRLS, il panorama risulta esauriente.

Ricavare informazioni e concetti palesemente espressi nel testo.• 
Già in fase di determinazione del livello di diffi coltà del testo gli studenti sono invitati a defi nire 

con precisione l’argomento di cui si parla e a rintracciare nel testo le espressioni e le informazioni di 
rilevanza particolare. L’identifi cazione di idee specifi che è rintracciabile nella cura con cui si lavora 
sui particolari del testo che assumono rilievo per una sua comprensione letterale e, in un secondo 
tempo, per una sua interpretazione a livello simbolico. L’attenzione viene posta sull’identifi cazione 
dei luoghi, del tempo in cui è ambientata la rievocazione poetica, del personaggio.

Fare inferenze semplici.• 
Trattandosi di un testo poetico, l’inferenza a qualunque livello ne costituisce uno dei meccanismi 
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essenziali. In questo senso sia l’individuazione di soggetti impliciti (cfr. in particolare la terza stro-
fa), sia i numerosi ricorsi all’enciclopedia personale dello studente rispondono all’abilità di inferire 
cause anche lontane di eventi o di mettere in relazione eventi ed emozioni personali e del poeta.

Interpretare e integrare informazioni e concetti.• 
L’abilità è, nel caso del testo poetico, strettamente connessa con la precedente, così come sono 

strettamente correlati il livello denotativo e quello connotativo: saper inferire il tono emotivo della 
storia implicita nel testo (nostalgia), individuare il messaggio profondo del testo distinguendolo 
dal tema che esplicitamente è proposto sono operazioni che gli studenti compiono sotto la guida 
del maestro, alcuni con grande fatica altri con più pronta intuizione generata evidentemente dalla 
dimestichezza nell’uso di meccanismi di analisi testuale.

Analizzare e valutare i contenuti, la lingua e gli elementi testuali.• 
Lo sforzo valutativo viene soprattutto indirizzato sulla proprietà del testo di evocare atmosfere e 

sulla capacità da parte degli studenti di individuare il punto di vista da cui l’autore si pone rispetto al 
proprio vissuto. L’impresa, tentata e solo in parte riuscita, non è facile, se si considera la polisemia 
del testo poetico.

Testo

L’Aquilone

C’è qualcosa di nuovo oggi nel sole,
anzi d’antico: io vivo altrove, e sento
che sono intorno nate le viole.

son nate nella selva del convento
dei cappuccini, tra le morte foglie
che al ceppo delle querce agita il vento.
si respira una dolce aria che scioglie
le dure zolle, e visita le chiese
di campagna, ch’erbose hanno le soglie:

un’aria d’altro luogo e d’altro mese
e d’altra vita: un’aria celestina
che regga molte bianche ali sospese…

sì gli aquiloni! È questa una mattina
che non c’è scuola. Siamo usciti a schiera
tra le siepi di rovo e d’albaspina.

Le siepi erano brulle, irte; ma c’era
d’autunno ancora qualche mazzo rosso
di bacche, e qualche fi or di primavera.

Bianco; e sui rami nudi il pettirosso
saltava, e la lucertola il capino
mostrava tra le foglie aspre del fosso.
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3. L’intervista

Il docente, fornito di laurea in Storia e fi losofi a, attualmente di ruolo, insegna da otto anni.

In relazione alla classe che ha partecipato all’indagine IEA-PIRLS 2006 – l’attuale quinta – può 
delinearne meglio il contesto socio-economico, il rapporto delle famiglie con la scuola e l’impiego 
del tempo libero dei bambini?

Il quartiere, abitato da persone del ceto medio, che in genere lavorano in altre zone della città, è 
scarsamente dotato di servizi o spazi attrezzati in cui i bambini possano incontrarsi e giocare libe-
ramente. Le famiglie sono piuttosto chiuse, iperprotettive in ogni situazione. Questo genera anche 
nell’ambito della scuola un bel problema: come gestire i confl itti fra famiglie che si ripercuotono 
anche in classe? In ogni caso la partecipazione delle famiglie alla vita scolastica dipende in gran 
parte dall’atteggiamento degli insegnanti, dalla loro disponibilità a spiegare nel concreto le scelte 
didattiche, ciò che si aspetta che i bambini facciano e come: per esempio come devono fare una 
ricerca senza limitarsi a scartabellare in internet e a ricucire i pezzi.

Quale importanza attribuisce all’attività di lettura? In riferimento alla lettura, quali sono le 
strutture e i progetti presenti nella scuola e nel territorio?

L’attività di lettura è essenziale per la formazione della personalità e molto importante è la scelta 
dei testi da proporre che non devono essere mai banali ma stimolanti non solo per i contenuti ma 
anche per la forma, lo stile della lingua scritta, più elevato rispetto a quello della lingua standard e 
appiattita a cui siamo abituati. Per questo motivo mi piace praticare il testo poetico: è come se un 
bambino fosse un tubetto di tempera bianco e la lettura di una poesia un tubetto di tempera nero; 
se io li accosto il bambino mi diventa un pochino grigio, comincia cioè ad assorbire determinati 
stili espressivi, un certo lessico. Quindi il contatto con una lingua molto meglio strutturata di quella 
parlata normalmente comunque imprime nei bambini una certa forma mentis.

Or siamo fermi: abbiamo in faccia Urbino
Ventosa; ognuno manda da una balza
la sua cometa per il ciel turchino.

Ed ecco ondeggia, pencola, urta, sbalza,
risale, prende il vento; ecco pian piano
tra un lungo dei fanciulli urlo s’innalza.

S’innalza; e ruba il fi lo dalla mano,
come un fi ore che fugga sullo stelo
esile, e vada a rifi orir lontano.
S’innalza; e i piedi trepidi e l’anèlo
petto del bimbo e l’avida pupilla
e il viso e il cuore, porta tutto in cielo.

(Da Primi Poemetti, Mondadori)
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Oltre alla normale attività in classe, la scuola ha attivato un progetto interno di lettura attraverso 
l’insegnante addetta alla biblioteca che a turno svolge laboratori di lettura nelle singole classi. Al di 
fuori della scuola non esistono attualmente altri progetti di lettura.

Passiamo ora al contesto interno: qual è il clima della scuola?

Il clima interno alla scuola si potrebbe defi nire come una collaborazione di tipo dialettico tra 
i docenti, nel senso che si prova a collaborare ma essendo numerosi gli insegnanti – dodici nelle 
sole quinte – è abbastanza diffi cile instaurare una cooperazione idilliaca. Dodici insegnanti sono 
dodici “tribunali” diversi poiché ogni insegnante ha un suo stile, un suo modo di porsi e la diversità 
nell’impostazione del lavoro costituisce una diffi coltà grave soprattutto quando si devono concor-
dare le verifi che comuni di italiano. Io, per esempio, tendo a una visione globale nella valutazione: 
mi piace che il bambino si esprima, tiri fuori il suo mondo interiore; invece molti preferiscono usare 
prevalentemente prove di tipo strutturato. L’aspetto su cui è più facile trovare un accordo è l’analisi 
grammaticale e l’analisi logica a cui del resto diamo tutti molto peso.

Veniamo ora alla parte più propriamente didattica: quali sono i tempi e gli spazi per la program-
mazione o progettazione? Se e come la recente riforma del ciclo primario ha modifi cato il modo di 
fare scuola? 

La scuola è una di quelle completamente riformate. Non funziona più il tempo pieno e il modulo 
e nelle classi funziona il maestro prevalente. Sono rimasti inalterati gli spazi per la programmazione 
settimanale di due ore.

Le Unità di Apprendimento, che nella prassi hanno inciso pochissimo sulla mia personale pro-
grammazione, rappresentano uno schema che diviene un terreno di scontro tra colleghi impegnati, 
obtorto collo, a riempirle di contenuti alla faticosa ricerca di improbabili collegamenti interdisci-
plinari. Le Indicazioni Nazionali, accettate spesso a scatola chiusa dai docenti a mio parere troppo 
disposti a fasciarsi la testa e ad abdicare ad una reale autonomia nell’esercizio del proprio insegna-
mento per accogliere ciò che viene loro dettato a livello centrale, sono imprecise. Tuttavia in riferi-
mento ad esse si defi niscono insieme gli obiettivi, si tarano e si predispongono le prove comuni in 
ingresso, in itinere e in uscita; i risultati vengono poi letti e interpretati insieme come si defi niscono 
i parametri di riferimento per formulare i giudizi anche in campo metacognitivo.

Come referente della Commissione Continuità curo il monitoraggio in uscita dalla scuola mater-
na ai fi ni della formazione delle prime classi e i contatti con la scuola media, che ci accusa spesso 
di usare un metro di giudizio troppo generoso.

Per la lettura qual è la linea didattica della scuola?

Esiste una linea didattica comune della scuola per quanto riguarda la lettura e vengono frequen-
temente svolte in tutte le classi, secondo livelli predefi niti in comune, lezioni esclusivamente dedi-
cate alla lettura. Ma i bambini leggono molto anche oltre l’orario scolastico, poiché ogni giorno io 
personalmente assegno una lettura da eseguire sia a bassa voce che ad alta voce, espressiva. Le let-
ture preferite, per cui i bambini attingono alla biblioteca della scuola, sono romanzi e fumetti. Una 
interessante iniziativa, adottata lo scorso anno e ben accolta sia dagli studenti che dalle famiglie, è 
stato il regalo di un libro da parte degli insegnati nella circostanza delle prime comunioni. Questa 
attenzione verso la lettura ottiene come effetto che i bambini considerino il leggere come un’attività 
normale e la pratichino con piacere.
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Nell’ambito della sua classe e del suo modo di fare scuola come riesce a tenere vivo l’interesse 
dei bambini e a stimolarne la collaborazione? Ci sono modelli teorici che sente più vicini al suo 
modo di impostare l’insegnamento? 

Per quanto riguarda le mie classi per la lettura in ognuna viene nominato a turno fra i bambini 
un “amico lettore” che ha il compito, dopo che io ho letto una prima volta un testo, di curarne una 
rilettura con relativo commento per la classe in modo da organizzare intorno ad esso un lavoro col-
lettivo. Ogni “amico lettore” esegue un disegno del testo da lui curato che viene conservato in clas-
se. L’insieme dei disegni ricostruisce la sequenza degli interventi. Questa partecipazione in prima 
persona contribuisce non poco a tenere desto l’interesse. Più in generale il problema dell’attenzione 
lo affronto facendo un discorso di regole fi n dall’inizio, spiegando sempre il perché si debbono sta-
bilire e seguire alcune regole e mantenendo il pugno fermo. È infatti un bisogno dei bambini trovare 
nell’insegnante una guida, sentire in lui una forza che li rassicura e anche per questo gli vogliono 
bene, quando avvertono che le regole in realtà si adattano al singolo e in questo modo il rapporto 
è impostato sulla reciproca lealtà tra alunno e docente. L’atteggiamento di fermezza autorevole 
risponde anche ad un altro bisogno sempre più emergente nel tempo: quello di placare l’ansia con 
cui i bambini vivono la scuola, – ansia spesso indotta dalle famiglie – sempre più fragili e incapaci 
di gestire i rapporti con i pari e di superare il senso di frustrazione che ne deriva. Di contro è gratifi -
cante da morire vedere l’entusiasmo con cui lavorano tutto l’anno: credono a quello che fanno, sono 
delle spugne che ricevono e trasmettono entusiasmo. Il mio lavoro è il più bello del mondo, ma c’è 
una differenza abissale fra la teoria e la pratica dell’insegnamento. Piuttosto che una professione il 
mio lavoro è quello dell’artigiano. Il falegname ogni volta che fa un piede di un tavolo non fa un 
progetto: lo sa fare e lo fa. Così io mi faccio guidare molto dal buon senso e quando ho fatto errori 
è stata l’esperienza e non la teoria che mi ha aiutato a correggerli.

Per concludere parliamo di aspettative e prospettive di cambiamento. Quali interventi pensa che 
possano essere utili per migliorare le attività di lettura?

In questi anni riforme e controriforme si sono abbattute sulle elementari e gli insegnanti sono 
stati spremuti e hanno dato in ogni caso tutto quello che potevano dare. Quello che ci vorrebbe è una 
scuola più aperta nel senso di un ampliamento del tempo scuola che non signifi chi solo parcheggio, 
come in molti casi accade per il tempo pieno, ma che sia una scelta di arricchimento per tutti. Si 
dovrebbe investire in laboratori, in spazi per attività anche di lettura e in formazione per gli inse-
gnanti. Perciò bisognerebbe portare il servizio di tutti i docenti ad un orario settimanale di trentasei 
ore, in cui fosse possibile svolgere tutte le attività inerenti alla didattica, all’organizzazione e alla 
formazione in servizio con una retribuzione decorosa e adeguata che eliminasse forme di guerra fra 
poveri generate dall’introduzione delle attività aggiuntive.

Le metafore

È come se un bambino fosse un tubetto di tempera bianco e la lettura di una poesia un tubetto di tempera nera; 
se io li accosto il bambino mi diventa un pochino grigio.
Dodici insegnanti sono dodici “tribunali” diversi.
Mantenere il pugno fermo.
Sono delle spugne che ricevono e trasmettono entusiasmo.
Il mio lavoro è quello dell’artigiano. Il falegname ogni volta che fa un piede di un tavolo non fa un progetto: lo 
sa fare e lo fa.
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Le parole chiave

Mondo interiore.
Reciproca lealtà.
Fermezza autorevole.
Amico lettore.
Linea didattica comune.

4. Il contesto

La scuola è situata in un quartiere di una grande città dell’Italia centrale che ha conosciuto una 
straordinaria espansione nell’ultimo trentennio. L’intenso sviluppo ha comportato una serie di pro-
blemi strutturali legati alla carenza di servizi e di verde attrezzato, alla viabilità locale congestionata 
ed alla scarsa integrazione tra le diverse aree. Ciò deriva dal fatto che il quartiere è caratterizzato 
da una struttura insediativa principalmente residenziale e dal fatto che all’elevata concentrazione 
residenziale fa riscontro una ridotta presenza di insediamenti per attività produttive e terziarie e una 
carenza di servizi pubblici.

Tale situazione comporta, per quanto riguarda in particolare la scuola e più in generale il pro-
fi lo culturale, una sostanziale mancanza di punti di riferimento per la collettività come ludoteche, 
biblioteche, cinema e teatri e comunque di spazi in cui gli studenti si possano ritrovare. La scuola 
diventa quindi un punto di incontro quasi esclusivo per i bambini, soprattutto se si considera che 
la maggior parte dei genitori non lavorano nello stesso quartiere in cui vivono. Questo spiega il 
motivo per cui oltre i tre quarti degli alunni fruiscono del tempo aggiuntivo di insegnamento. Gli 
insediamenti abitativi sono scarsamente integrati fra loro e gli stranieri residenti, quasi il cinque 
per cento del totale della popolazione straniera della città, non rappresentano una presenza signifi -
cativa, almeno nel plesso in cui è situata la classe a suo tempo coinvolta nella ricerca IEA-PIRLS 
2006.

La scuola, che nel suo insieme conta oltre mille alunni è composta da tre plessi che comprendono 
classi di scuola dell’infanzia e di scuola primaria; il plesso in cui si trova la classe che ha partecipato 
alla ricerca è il più grande. 

4.1. Il territorio e la famiglia

Le famiglie si caratterizzano per l’appartenenza ad un ceto medio-alto, con entrambi i genitori 
che lavorano a tempo pieno; e in più della metà dei casi possiedono almeno il diploma di scuola 
media superiore. 

Un’informazione importante per comprendere il contesto culturale, con particolare riferimento 
alla lettura, è sicuramente il numero dei libri presenti nelle case dei bambini: più della metà dei 
genitori dichiara nel Questionario famiglia della ricerca internazionale di possedere tra cento e 
duecento libri: su diciassette famiglie sei dichiarano di possedere tra centouno e duecento libri e 
quattro più di duecento.
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Se si pongono a confronto questi dati con quelli pubblicati nell’indagine ISTAT: I cittadini e il 
tempo libero, pubblicata nel maggio 2006, si ha la conferma dell’esistenza di un contesto familiare 
e culturale che per questo aspetto si colloca al di sopra della media nazionale. Dall’indagine ISTAT 
risulta, infatti, che in Italia il 62,6% dei cittadini al di sopra degli undici anni possiede al massimo 
cento libri; al Sud questa percentuale scende al 16%. Inoltre i due terzi delle famiglie dichiarano nel 
questionario che nel numero di libri posseduti una quota che varia tra gli undici e i cinquanta libri 
è destinata ai bambini.

È abitudine di buona parte dei genitori seguire nella lettura ad alta voce i fi gli e, quanto alle let-
ture personali, essi dichiarano, per la maggior parte, di dedicare da una a cinque ore settimanali alla 
lettura di riviste, quotidiani e materiali di lavoro.

5. Il curricolo

Il curricolo di base è articolato in ventisette ore ma per rispondere alle esigenze del territorio 
sono presenti nella scuola classi con orario a quaranta ore in cui al curricolo di base si aggiungono 
tre ore di attività opzionali e dieci ore, comprensive di mensa, più attività educative e di amplia-
mento del curricolo, e classi con orario a trentadue ore. Articolato in coerenza con gli obiettivi 
generali ed educativi prescritti a livello nazionale, il curricolo presenta le caratteristiche della fl es-
sibilità nella programmazione in modo da poter essere integrato e modifi cato per meglio rispondere 
alle proposte dell’utenza e all’esigenza di fare della scuola un centro di aggregazione nel quartiere. 
Strettamente connesse a questa vocazione della scuola risultano le scelte organizzative e didattiche 
di fondo:

l’enfasi conferita alla didattica di tipo laboratoriale, che privilegia il saper fare e lo sviluppo • 
di competenze; perciò attività curricolari e attività più propriamente di laboratorio sono indif-
ferentemente inserite mattina e pomeriggio;
la centralità della valutazione di istituto, intesa come strumento professionale irrinunciabile • 
ai fi ni della verifi ca sistematica della qualità del servizio prestato dalla scuola e di eventuali 
revisioni delle scelte operate;
la presenza di un organico funzionale proporzionato al numero delle classi e selezionato in • 
base alle competenze dei docenti per attività di laboratorio, alcune delle quali fi nalizzate alla 
comprensione della lettura (Laboratorio Biblioteca: Ascolto, Lettura e Scrittura creativa).

La scuola è organizzata con tre docenti su ogni classe, con assegnazione della prevalenza all’in-
segnante di lingua italiana o di matematica e affi damento di laboratori integrativi ai docenti facenti 
parte del team; un aspetto interessante è costituito dalla suddivisione delle classi in gruppi di alunni, 
per svolgere le attività laboratoriali al fi ne di rendere modulari i percorsi personalizzati.

La programmazione è effettuata su due livelli: programmazione di interclasse per classi paral-
lele di circolo, in modo da costruire una rete di riferimenti di obiettivi e saperi di base per tutte le 
classi, controllata attraverso verifi che progettate in comune dai docenti durante il corso dell’anno 
scolastico. Nel tracciare delle linee comuni ogni team educativo, per la specifi cità della propria 
classe, elabora una programmazione annuale di classe a cui spetta il compito di stabilire gli Obiet-
tivi Specifi ci di Apprendimento e di defi nire le competenze in uscita. La scuola ha dunque adottato 
complessivamente il modello di progettazione suggerito dalla Legge 53/2003, anche se si sono 
evidenziate molte diffi coltà e resistenze soprattutto nell’articolazione di Unità di Apprendimento 
di tipo interdisciplinare che sono apparse spesso notevolmente e forzatamente artifi ciose nella for-
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mulazione. Il curricolo di italiano si articola per tale motivo per lo più in Unità di Apprendimento 
e in Piani di studio personalizzati, prevalentemente disciplinari. Per quanto riguarda la lettura, gli 
obiettivi defi niti dalla scuola per il secondo biennio sono strutturati secondo il modello di quelli 
suggeriti nelle Indicazioni Nazionali.

La progettazione relativa alla classe impegnata nella ricerca IEA-PIRLS 2006 è strutturata se-
condo le quattro abilità linguistiche di base: per ascoltare, per parlare, per leggere e per scrivere, 
a cui si aggiunge una sezione che riguarda la rifl essione metalinguistica (Rifl essioni sulla lingua a 
livello morfosintattico, semantico e fonologico). Il curricolo annuale è articolato in quattro Unità 
di Apprendimento suddivise al loro interno in abilità, conoscenze e contenuti, secondo lo schema 
utilizzato nelle Indicazioni nazionali del 2004, per ognuna delle quali vengono indicati gli Obiet-
tivi Specifi ci di Apprendimento. Si riporta di seguito la scansione con particolare riferimento alla 
lettura.

Unità di 
Apprendimento (UA)

Obiettivi Specifi ci di 
Apprendimento (OSA)

Incontriamoci, confrontiamoci, 
comunichiamo

Leggere, comprendere e manipolare una varietà di testi

Osserviamo e
conosciamo la realtà

Leggere, comprendere, manipolare varietà di forme testuali relative a 
differenti generi letterari

Progetto,
problematizzo e

mi esprimo

Ricercare le informazioni generali in un testo scritto in funzione di una 
sintesi
Comprendere e utilizzare la componente sonora dei testi e le fi gure di 
suono dei testi espressivo-poetici

Riordiniamo, scelgo, comunichiamo,
mi esprimo

Ricercare le informazioni generali in un testo scritto in funzione di una 
sintesi
Comprendere e utilizzare la componente sonora dei testi e le fi gure di 
suono dei testi espressivo-poetici

Nella parte di ogni Unità di Apprendimento che riguarda la lettura si tengono in particolare con-
siderazione non solo le tecniche di lettura ma anche la traduzione dei testi letti in mappe concettuali, 
attività che stimola la competenza metacognitiva. 

L’impianto della programmazione risente dei limiti di chiarezza già da più parti sottolineati 
presenti nelle Indicazioni Nazionali a cui fa stretto riferimento, e inevitabilmente la formulazione, 
anche nella scansione dettagliata di conoscenze e abilità, presenta aspetti ripetitivi, superati nel-
la realtà dell’azione didattica dalla capacità di mediazione dell’insegnante. Tuttavia nella stesura 
scritta della progettazione annuale è possibile individuare elementi di unitarietà e progressività del 
curricolo; particolare interesse riveste in tal senso il passaggio da forme di comprensione basilare 
del testo che implicano l’impiego di un primo livello di processi di lettura a forme più impegnative 
e sofi sticate, fi no all’Unità di Apprendimento fi nale che rappresenta la sintesi e la rifl essione con-
clusiva su tutti i contenuti affrontati durante l’anno.

Ai fi ni dell’insegnamento della lettura risulta di particolare interesse il Progetto Laboratorio 
Biblioteca: Ascolto, Lettura e Scrittura creativa che ha come fi nalità quella di stimolare l’interesse 
e la motivazione alla lettura negli studenti attraverso letture singole e di gruppo. Gli studenti, classe 
per classe, accompagnati dal docente referente di progetto, effettuano visite guidate alla bibliote-
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ca, accedono liberamente al prestito dei libri, assistono alla presentazione delle novità editoriali 
attraverso letture ad alta voce e in alcuni casi costruiscono essi stessi un libro. Inoltre il laboratorio 
di lettura multimediale offre materiali, percorsi didattici e un servizio di recensione on line per gli 
alunni delle classi quarte e quinte. 
Fra le attività di promozione della lettura una delle più motivanti per gli studenti è lo Svisceralibri, 
gioco a quiz in cui due squadre si fronteggiano sul contenuto dei libri letti. Una manifestazione di 
fi ne anno scolastico prevede la presentazione dei lavori degli alunni del secondo ciclo che rappre-
sentano i protagonisti dei libri più letti e dei classici più amati.
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Caso C
“L’insegnante di polso”
SILVANA SERRA
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1. L’osservazione in classe

L’aula, come l’intero edifi cio scolastico, importante anche dal punto di vista della costruzione 
nel contesto del territorio, è uno spazio vasto nel quale sono collocati su due fi le orizzontali parallele 
i banchi; in essi siedono gli undici bambini che compongono la classe, tutti in grembiule; fra loro 
una sola è femmina. Le pareti sono piuttosto disadorne, fatta eccezione per alcuni collages composti 
dagli alunni e per un manichino anatomico. I bambini accolgono gli osservatori, accompagnati e 
presentati dal maestro, in piedi ai loro posti, in silenzio.

L’insegnante con un atteggiamento calmo e compassato, che manterrà per tutta la durata della 
lezione, siede in cattedra e apre la lezione con un discorso composto e pacato intorno alla lettura, 
all’importanza che essa riveste in relazione a tutte le attività che si svolgono a scuola: La lettura 
è un’attività didattica che riguarda tutte le discipline, anche quelle scientifi che e la matematica. 
Sempre rivolto alla classe, che lo segue in perfetto silenzio e con grande compunzione, sottolinea 
come attualmente l’interesse per la lettura abbia subito un calo notevole dovuto all’invasività di altri 
media, soprattutto della televisione: Il piacere della lettura in voi bambini – ma più in generale un 
po’ in tutti – è calato per demerito del mezzo televisivo. È vero che il messaggio televisivo arriva 
diretto, ma proprio per questo imprigiona certi meccanismi di comprensione che la lettura invece 
sviluppa. Per esempio, quando leggiamo riusciamo comunque a immaginare gli ambienti e a per-
cepirne quasi gli odori. Perciò la lettura è più importante.

Dopo questo riferimento al piacere della lettura, l’insegnante si sofferma a sottolineare l’impor-
tanza che la lettura assume nella vita di ognuno: La lettura è utile per socializzare, per sognare, 
per conoscere gli aspetti della nostra vita quotidiana. Terminata questa introduzione di carattere 
generale sul valore della lettura, presenta il testo spiegando accuratamente, senza interruzioni, le 
motivazioni che ne hanno determinato la scelta: Quando ho ricevuto l’incarico dal Dirigente scola-
stico di fare questa lezione non sapevo cosa presentarvi. Per caso mi è passato per le mani questo 
libro di racconti di un giornalista e mi sono chiesto: “Perché no?”. Primo, perché sono racconti 
molto semplici e divertenti; poi perché la lettura è interessante perché si impara a usare una termi-
nologia nuova e a utilizzare linguaggi specifi ci. Ma questi racconti possono anche sensibilizzarvi 
sui temi di cui si parla: rispetto della natura, dei tesori che la nostra bella e amata isola conserva 
ancora, soprattutto la fl ora e la fauna e che vanno difesi da tutti noi. Alcuni anni fa era possibile 
vedere volteggiare l’aquila reale o vedere nelle foreste un cervo. In questi ultimi anni per la caccia 
incontrollata e per l’urbanizzazione selvaggia questi tesori si sono quasi perduti. Pensate che dove 
noi abbiamo visto i fenicotteri volevano costruire una città. Impariamo anche noi, nel nostro pic-
colo, a rispettare l’ambiente.

Letto il titolo del testo Il mufl one nero, chiede ai bambini se conoscano questo animale. Un ti-
mido coro di sì è la risposta; si ristabilisce subito un rigoroso silenzio. Il maestro descrive a lungo 
e accuratamente l’animale, il suo habitat e le sue abitudini, usando un linguaggio molto preciso e 
appropriato.

Si alza quindi dalla cattedra per distribuire il testo in fotocopia e spiega come si svolgerà il segui-
to della lezione: Leggeremo il testo, lo analizzeremo e poi vi darò un questionario che semplicemen-
te riempirete. Siede nuovamente in cattedra e interpella il primo bambino: Cominci tu a leggere? 
Dopo il primo bambino si avvicendano gli altri, a turno, nell’ordine in cui sono disposti nei banchi, 
mentre il maestro li accompagna con la voce quando si tratta di scandire parole particolarmente 
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diffi cili. Terminata la lettura ad alta voce, chiede: Vi è piaciuto? I bambini rispondono di sì in coro. 
Pur nella compostezza generale alcuni di loro cominciano a dare qualche segno di cedimento e di 
distrazione. 

Il maestro fa un lungo riassunto del racconto intervallato da qualche domanda: 

Maestro:  Conoscete le montagne in cui è ambientato il racconto?
Bambino 1:  Sì. Ci sono stato quest’estate.
Coro: Sì.
Maestro: Chi è il protagonista?
Coro: Il mufl one.

La prima domanda costituisce l’unico riferimento utilizzato durante la lezione all’esperienza 
personale degli alunni. Per lo più l’insegnante ricorre piuttosto che a veri e propri esempi concreti e 
alla portata dell’esperienza dei bambini a generalizzazioni di carattere etico, del resto ampiamente 
giustifi cate dal testo, atte ad evidenziare la positività della morale in esso contenuta. Fa quindi una 
riesposizione della storia e conclude sottolineando il messaggio in essa contenuto: Questa lettura 
serve anche per questo: alla fi ne il messaggio che l’autore vuole lasciarci è imparare gli aspetti 
più importanti della fauna e della fl ora della nostra terra per insegnarci a rispettarli. Li dobbiamo 
conservare perché i nostri e i vostri fi gli possano conoscerli. Giusto?

I bambini annuiscono. 

Il lungo commento al testo da parte del maestro – intercalato da numerosi: È giusto? Vi pare?È 
vero? – è fi nalizzato ad attirare l’attenzione degli alunni su due aspetti: da una parte al richiamo ad 
un fenomeno moderno, come l’ambientalismo – Meno male che ci sono gli ambientalisti che difen-
dono i tesori della nostra terra! – dall’altra al senso di appartenenza: Dobbiamo essere orgogliosi 
delle bellezze che ci dà la nostra isola. Sembra quest’ultima la chiave di fondo più effi cace per 
motivare gli studenti: il legame profondo fra la modalità tradizionale di trasmissione del “sapere” 
attraverso una lezione sostanzialmente frontale, apparentemente poco coinvolgente, e il vissuto dei 
bambini sembra essere costituito appunto dal richiamo insistente alle radici comuni; la fi gura del 
“maestro” – autoritario e autorevole – appare come quella di chi sa coniugare le forme di cultura più 
moderne, come l’ambientalismo, con il mondo antico dei valori isolani.

Tutta la lezione appare rigorosamente organizzata; il modo di esporre fatti e considerazioni ap-
pare più che metodico, la gestualità molto contenuta.

L’insegnante si alza nuovamente dalla cattedra, distribuisce il questionario da lui preparato e dà 
le opportune istruzioni per la compilazione: 

Maestro:  Una sola delle quattro risposte elencate è quella giusta. Perciò segnate una sola 
crocetta.

Bambino 1:  Maestro, possiamo usare la matita?
Maestro: Sì. Matita o penna è indifferente.
Bambino 2: Maestro, e se non sappiamo la risposta giusta?
Maestro: Se non la sapete lasciate stare.

Rassicura i bambini: Il questionario è facile; potete dunque rispondere tranquillamente e con 
calma. Gli alunni lavorano in assoluto silenzio in modo rigorosamente individuale, senza collabo-
rare fra loro e nel pieno rispetto delle regole, mentre l’insegnante si siede nuovamente in cattedra e 
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attende anch’egli in silenzio. Man mano che fi niscono, i bambini chiudono il fascicolo, lo posano 
sul banco e aspettano, senza scambiarsi parola, che anche gli altri compagni fi niscano. Quando il 
maestro si rende conto che tutti hanno terminato li invita a ricontrollare le risposte e chiede se hanno 
trovato facile il questionario: timido coro di sì.

Inizia quindi la correzione del questionario leggendo ad una ad una le domande chiuse, chie-
dendo ad ogni scolaro quale risposta abbia dato; senza sollecitare personali commenti; né del resto 
gli alunni indugiano nell’esprimere le proprie opinioni. Rispondono solo se interpellati, senza fare 
domande e senza manifestare particolari diffi coltà. Per quanto riguarda le domande aperte – due 
su dieci – il maestro fa loro leggere quello che hanno scritto. Essendo trascorsa più di un’ora si 
avvertono segni evidenti di stanchezza. All’uscita, al termine della lezione, quando il maestro e gli 
osservatori escono, gli studenti si alzano in piedi.

2. Testo e processi di lettura

Il testo utilizzato è un racconto tratto dal volume La leggenda della gente rossa e altri racconti di 
Tonino Oppes. Il racconto, intitolato Mufl one nero narra della nascita di un cucciolo di mufl one fra 
impervie montagne; la madre, stremata dal parto, viene aggredita da un’aquila. Un pastorello recu-
pera e porta con sé il cucciolo che sverna nell’ovile. Quando giunge la primavera, ormai cresciuto, 
il mufl one ritorna sui monti e diviene, a causa delle sue doti di coraggio, capobranco, emblema della 
libertà, fi ero, solitario, dominante, imprendibile da parte degli uomini che lo cacciano come trofeo. 
Quando l’animale avverte che la fi ne è vicina si lascia morire e un’aquila, forse la stessa che ha 
aggredito la madre, volteggia sopra di lui e poi si allontana “come un guerriero che concede l’onore 
delle armi”.

Il racconto, fortemente suggestivo e metaforico, trasposto dalla tradizione orale, è volutamente 
destinato dallo scrittore ai bambini “come futuri eredi di un mondo che rischia di scomparire”. Lo 
stile è semplice dal punto di vista morfosintattico: il testo si compone infatti di frasi brevi; quasi 
assente la struttura ipotattica; abbastanza vicino allo scarto poetico l’uso dei connettivi, più fi naliz-
zato a introdurre sorpresa ed emozione che a connettere razionalmente le parti del testo. Il lessico 
è anch’esso molto chiaro ma di un registro non colloquiale. Nell’impasto linguistico ad espressioni 
sobrie e alla dovizia dei particolari descrittivi si mescolano parole desuete che contribuiscono ad 
evocare un’atmosfera sospesa al di fuori del tempo. Il risultato è un tono drammatico che sottolinea 
con enfasi il sentimento di una civiltà che mantiene un profondo e arcaico legame con il mondo del-
la natura. Il testo trasmette infatti un moderno messaggio ecologico di conservazione del patrimonio 
faunistico, ma nello stesso tempo esalta il valore su cui si fonda l’identità di una cultura pastorale 
fortemente improntata alla solitudine.

Lo stile di insegnamento autorevole/autoritario del maestro si manifesta nelle modalità organiz-
zative della lezione, accuratamente pianifi cata e strutturata, le cui fasi sono scandite da istruzioni 
essenziali, focalizzata sulla forma e sull’accuratezza, e sulla rielaborazione sequenziale delle infor-
mazioni; vi appare molto curata la preparazione dei contenuti e la trattazione dell’argomento, men-
tre non sembra emergere preoccupazione per i problemi che potrebbe comportare un’interazione 
in tempo reale e con il lavoro degli studenti in classe. L’organizzazione della lezione si adegua alle 
forti caratteristiche del testo, alla volontà dell’autore di trasmettere una morale chiara e univoca. 
Infatti le fasi della lezione si possono elencare come segue:
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Parte introduttiva: l’insegnante illustra con intento persuasivo l’argomento che il testo affronta, 
traendone esplicitamente la morale non solo in termini di difesa dell’ambiente ma anche in termini 
di difesa dell’identità regionale e della tradizione in cui tale identità si radica.

Parte seconda: i bambini, chiamati ad uno ad uno dal maestro, leggono a turno il testo ad alta 
voce.

Parte terza: il maestro distribuisce il questionario. I bambini lo compilano individualmente.
Parte conclusiva: il maestro corregge il questionario chiedendo ad ogni bambino di leggere la 

risposta che ha dato. Tutti gli alunni vengono interpellati e leggono la risposta senza esprimere opi-
nioni personali o commentare in qualche modo il testo.

Considerata l’impostazione frontale della lezione, le operazioni cognitive che vengono effettuate 
dagli alunni sui testi si possono evincere quasi esclusivamente dalle domande contenute nel questio-
nario. Esso si articola in due parti: la prima contiene otto quesiti a risposta multipla più due quesiti a 
risposta aperta; la seconda contiene tre domande, estrapolate dai questionari di sfondo IEA-PIRLS 
2006, relative al tempo dedicato da ogni studente alla lettura, al numero di libri letti durante l’anno 
e al tipo di letture preferite.

Per quanto riguarda i singoli processi di lettura le operazioni richieste agli studenti si concentra-
no sul primo dei quattro processi cognitivi individuati nell’ambito dello studio principale:

Ricavare informazioni palesemente espresse nel testo.• 
La maggior parte delle domande orali o contenute nel questionario verte sull’identifi cazione di 

tratti dei personaggi, esplicitamente delineati nel testo, e su caratteristiche ambientali, anch’esse 
molto ben descritte nei particolari; ai bambini, quindi, si chiede di identifi care soprattutto il luogo e 
il tempo della storia. Alcune idee secondarie vengono rintracciate attraverso domande relative alle 
modalità secondo cui si sviluppa il racconto (es.: come si comporta l’aquila? Come si sono accorti 
gli uomini che il mufl one è morto?), informazioni anch’esse chiaramente esplicitate e che, quindi, 
non richiedono lo scioglimento di nessuna inferenza né attingono al livello interpretativo o valuta-
tivo del testo.

Fare inferenze semplici.• 
Le inferenze testuali che vengono sciolte riguardano soprattutto il rapporto tra personaggi e le 

emozioni o i sentimenti che muovono le azioni dei personaggi e il rapporto fra loro, soprattutto di 
madre e fi glio in relazione all’aquila. Il carattere metaforico del testo avrebbe permesso più ampi 
approfondimenti, ma l’insegnante ha preferito puntare alla comprensione globale del messaggio.

Interpretare e integrare concetti e informazioni.• 
L’interpretazione della lettura è stata fi n dalla presentazione del testo fortemente orientata e 

guidata affi nché gli studenti ne cogliessero il messaggio ambientalista e il richiamo alla tutela di 
un patrimonio atavico di natura e alla difesa di valori radicati; in funzione di ciò si è molto insistito 
sulla percezione a livello emotivo della storia. Il collegamento del testo con la vita reale, oltre che 
in brevi richiami introduttivi, si è implicitamente manifestato nel forte legame con la tradizione 
locale.

Analizzare e valutare il contenuto, la lingua e gli elementi testuali.• 
L’ultimo processo è stato attivato, secondo il tipo di lettura coerente e orientata del testo, solo 

sull’individuazione del punto di vista dell’autore.

INVALSI.indb   74INVALSI.indb   74 15-10-2008   12:29:3615-10-2008   12:29:36



75

Testo

Mufl one nero

La neve era caduta abbondante quell’anno. Le cime del Gennargentu erano ancora innevate; ed erano passati 
più di tre mesi dalla prima nevicata. La primavera tardava ad arrivare, la terra aveva freddo e non offriva frutti 
tanto che gli animali erano scesi a valle per cercare un po’ di cibo. Sui rilievi erano rimasti solo i mufl oni che 
tuttavia stavano per dividersi: per le femmine adulte era, infatti, giunto il momento di partorire; per questo si 
erano appartate dal branco, cercando un riparo per proteggere i loro cuccioli dal freddo gelido.

Minacciosa, un’aquila osservava dall’alto. Aspettava da giorni il momento opportuno volteggiando sui roc-
ciai. Ormai si trattava solo di pazientare alcune ore, poi avrebbe potuto colpire. Aveva scelto con cura il suo 
bersaglio. La vecchia mufl a era debole; la stanchezza le aveva impedito di raggiungere il luogo dove aveva 
messo al mondo i suoi altri cinque fi gli: tutti maschi, tutti alla guida dei più consistenti branchi che popolavano 
i rilievi della Barbagia. I pastori della zona li conoscevano da lontano i fi gli della mufl a nera, così la chiamavano 
perché la sua pelle era più scura di quella delle altre.

Era forte ed austera, agile e scattante ma la gravidanza, l’età, il lungo inverno e la scarsità di cibo l’avevano 
fortemente indebolita. Sentiva che non ce l’avrebbe fatta a raggiungere il vecchio rifugio e scelse frettolosa-
mente un insicuro riparo anche perché le prime doglie cominciavano a farsi sentire. L’aquila che non aveva 
mai smesso di volteggiare, sembrava aver percepito a distanza le reali diffi coltà della mufl a. Presto si sarebbe 
sdraiata per partorire. Altri due voli e giù in picchiata: per il grande rapace sarebbe stato sin troppo facile pre-
levare il mufl oncino indifeso. Aveva programmato tutto e, infatti, agì appena vide nascere il piccolo animale; i 
suoi lunghi artigli stavano per affondare sulla preda quando un colpo forte le fece perdere l’equilibrio. Con un 
improvviso balzo la mufl a era riuscita a sollevarsi e a difendere il suo piccolo che poco dopo, ignaro dell’acca-
duto, cominciò a bere avidamente il latte materno. In un attimo aveva visto la luce e si era confrontato con la 
dura realtà della vita in libertà. Lo aveva salvato l’istinto materno. Nessuno glielo avrebbe mai potuto spiegare, 
ma in natura non c’è bisogno di spiegazioni.

Barcollando cercò la mamma che non poté rispondere ai suoi belati. Il parto, le ferite riportate per respingere 
l’assalto dell’aquila e l’ultimo sforzo per allattare il piccolo l’avevano stroncata. Non c’era più nulla da fare: la 
mufl a nera era lì inerme, lontano dai grandi rocciai che l’avevano vista protagonista; ora era quasi confusa tra 
le umili capre.

Il fi glio del capraro aveva osservato la scena. Non era rientrato in paese perché doveva custodire i capretti 
e difenderli dall’assalto dei predatori. La sua presenza era stata in qualche modo provvidenziale; aveva cercato 
anche di intervenire in difesa del mufl one ma era stato tutto inutile perché il dramma si era consumato in pochi 
istanti. Nonostante la corsa arrivò sul posto quando ormai non c’era più nulla da fare e se ne fece quasi una col-
pa. Non ce l’avesse con l’aquila: “Ma che diamine! Poteva andare da un’altra parte a procurarsi da mangiare”. 
E sentendosi in qualche modo responsabile dell’accaduto, decise di prendersi cura del piccolo della mufl a.

Nella solitudine dei rocciai dominati dal vento scattano strani meccanismi di solidarietà, uomini o animali 
poco importa, quando si è soli: anche perché il selvatico è in entrambi. Così l’aiuto è solo una forma di mutuo 
soccorso tra compagni di sventura: non signifi ca altro. E poi il latte in quell’ovile non mancava certamente. 
“Quando sarai in grado di arrangiarti da solo ti lascerò libero, io mi occupo di capre, non di mufl oni”, pensò, 
con rude affetto, mentre lo prendeva in braccio per portarlo all’ovile.

La neve si era sciolta già da un pezzo e i pascoli profumavano di timo quando il mufl oncino andò a unirsi 
agli altri della sua specie.

Aveva il mantello della madre. L’ultimo fi glio della mufl a nera divenne ben presto il più abile del branco. 
Nella gerarchia di gruppo risalì presto, fi no a diventare insuperabile nei combattimenti e nelle arrampicate sui 
rocciai. A due anni era già imprendibile. Chi voleva ammirarlo doveva attendere le notti di luna piena quando la 
sua immagine rifl essa si stagliava nel buio. Allora saliva sulla roccia più alta e batteva gli zoccoli con violenza. 
Era come un re: sembrava volesse rimarcare la sua superiorità sugli altri animali del branco o forse voleva lan-
ciare chissà quale sfi da agli uomini. Del resto era quella l’unica occasione in cui i pastori potevano osservarlo 
in tutta la sua bellezza.
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Si dice che non abbia mai abbandonato i pascoli montani neppure quando nevicava per giorni e giorni. Era 
in grado di sfi dare le intemperie. Scendere a valle era per lui come accettare una sconfi tta. Conosceva le insidie 
della natura ed era pronto a sfi darne gli eventi. Mufl one nero! Ecco il nome che gli avevano imposto gi uomini 
che insistentemente gli davano la caccia: mostrare le sue grandi corna ricurve come trofeo avrebbe signifi cato 
acquistare prestigio tra gli amici. Ma nessuno ha mai potuto togliersi questa soddisfazione.

L’ultimo fi glio della mufl a nera non ha perso la sua battaglia con l’uomo. Quando si è accorto che la fi ne 
era ormai vicina ha preferito consegnarsi alla natura; si è staccato dal branco ed ha girovagato in solitudine 
inseguendo l’aquila tra gli infi niti rocciai. Era stanco quando si è fermato all’improvviso e ha visto il grande 
rapace volare sopra di lui. I suoi occhi inesorabili lo hanno osservato a lungo. Era lei che aveva ucciso la madre? 
Avrebbe infi erito anche sul fi glio morente?

Mufl one nero era rassegnato al suo destino quando l’aquila – come un guerriero che concede l’onore delle 
armi all’avversario leale – è volata via.

Mufl one nero l’ha inseguita con lo sguardo fi n su nel cielo, oltre le montagne, e serenamente ha atteso la 
fi ne. Per sapere della sua scomparsa si è dovuto aspettare l’arrivo della luna piena. I pastori non l’hanno visto 
sulla grande roccia e hanno capito.

(Da T. Oppeo, La leggenda della gente rossa e altri racconti)

QUESTIONARIO

1. Dov’è ambientata la storia?
a. Sulle colline del Mandrolisai
b. Sulle cime del Gennargentu
c. Nella pianura del Campidano
d. Nelle saline di Montelargius

2. Chi è il protagonista della storia?
a. Un’aquila
b. Un cervo
c. Un cinghiale
d. Un mufl one

3. In che modo la mufl a nera riuscì a salvare il proprio cucciolo?
a. Colpendo l’aquila con un balzo dopo essere riuscita a sollevarsi
b. Spostando improvvisamente il cucciolo prima che l’aquila l’afferrasse
c. Attirando l’attenzione su se stessa e scappando via
d. Nascondendosi in un’insenatura fortunosa tra i rocciai

4. Il mufl oncino ben presto cominciò a belare ma la vecchia mufl a non rispose. Perché?
a. Aveva paura che l’aquila potesse sentirla e tornasse all’attacco
b. Era troppo stanca e voleva riposare
c. Era morta in seguito alle ferite e al travaglio del parto
d. Non voleva confondersi con le umili capre

5. Il fi glio del capraro, che aveva assistito alla scena, cosa fece?
a. Tornò in paese a chiamare suo padre
b. Corse veloce e riuscì a mandar via l’aquila
c. Non poté far nulla perché il dramma si era consumato
d. Prese con sé la vecchia mufl a e la curò
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3. L’intervista

Il docente, in possesso di diploma magistrale, attualmente di ruolo, insegna da undici anni.

In relazione alla classe che ha partecipato all’indagine IEA-PIRLS 2006 – l’attuale quinta – può 
delinearne meglio il contesto socio-economico, il rapporto delle famiglie con la scuola e l’impiego 
del tempo libero dei bambini?

Sono stato assegnato alla classe solo l’anno scorso, a seguito di un contenzioso fra i genitori e 
la maestra che mi ha preceduto. Ho quindi dovuto impegnarmi per restaurare un clima sereno e di 
rispetto che mi permettesse di lavorare con profi tto. Episodio particolare a parte, le famiglie sono 
generalmente disponibili al dialogo, anche se la partecipazione alla vita scolastica è molto margi-
nale e si concretizza mediamente in quattro o cinque incontri con l’insegnante durante l’anno. La 
classe, che ha recepito abbastanza presto l’autorità del maestro, ha risposto bene e ha raggiunto nel 
suo complesso una preparazione che potrei defi nire media. Le attività di lettura, a cui dedico una 
parte abbastanza cospicua del tempo del mio insegnamento, sono quelle che anche a casa vengono 
svolte dai bambini, considerato anche che il paese non offre molte possibilità di impiegare il tempo 
in altre attività culturali, fatta eccezione per una scuola di calcio che impegna qualche bambino. 

6. Come si comportò il ragazzo con il cucciolo?
a. Lo sistemò al riparo di una rientranza lì vicino
b. Lo portò con sé in braccio all’ovile e lo allevò
c. Gli costruì un riparo di sassi e frasche
d. Lo lasciò vicino alla madre e ritornò all’ovile

7. Perché ben presto gli uomini cominciarono a dare la caccia al mufl one?
a. Perché sarebbe stato un bel trofeo da mostrare
b. Perché con la sua pelliccia si sarebbe potuta fare una bellissima coperta
c. Per ricavare una somma cospicua dalla vendita della sua pregiata carne
d. Perché soprattutto in primavera e estate procurava molti danni all’agricoltura

8. Com’è morto il mufl one?
a. Braccato dai cani è stato ucciso da una fucilata di un cacciatore esperto
b. È fi nito in una trappola sistemata dagli agricoltori nei pressi di un campo coltivato
c. Ormai vecchio e stanco è fi nito dopo essersi allontanato girovagando in solitudine
d. In seguito ad una grande nevicata è scivolato in un crepaccio

9. L’aquila dall’alto ha visto il mufl one quasi morente. Come si è comportata?
 ……………………………………………………………………………………………………………
 ……………………………………………………………………………………………………………

10. Come si sono accorti gli uomini che il mufl one era morto?
 ……………………………………………………………………………………………………………
 ……………………………………………………………………………………………………………
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Quale importanza attribuisce all’attività di lettura? In riferimento alla lettura, quali sono le 
strutture e i progetti presenti nella scuola e nel territorio?

Ritengo la lettura fondamentale per tutto il percorso scolastico; per questo motivo dedico una 
parte del mio tempo di insegnamento specifi camente alle attività di lettura rivolte a tutta la classe e 
qualche volta propongo anche percorsi individualizzati e faccio in modo che tutti lavorino autono-
mamente rispetto all’obiettivo che è stato loro assegnato. Purtroppo la scuola non è dotata di una 
biblioteca né di altre attrezzature; quindi utilizzo come materiali di riferimento prevalentemente i 
libri di testo e utilizzo molto eserciziari e schede di lavoro. Gli alunni sono abituati alla lettura ad 
alta voce, a curare la conoscenza dei termini e a ricavarne il signifi cato dal contesto, quando ne in-
contrano di nuovi. Effettuo la verifi ca anche attraverso prove diagnostiche di lettura, ma soprattutto 
attraverso il mio giudizio professionale

Passiamo ora al contesto interno: qual è il clima della scuola? 

La scuola è piccola e ci sono solo cinque classi di scuola elementare. Questo favorisce lo scam-
bio di opinioni fra docenti e, quindi, il mantenimento di un clima sereno e collaborativo fra di noi. 
Diffi cilmente insorgono problemi anche di rapporto con gli alunni i quali, tuttavia, a mio parere, si 
comportano in maniera più corretta e produttiva quando incontrano un insegnante di polso che è in 
grado di farsi rispettare e tendono a prevaricare se li si lascia troppo liberi nelle reazioni, come può 
a volte accadere con colleghe troppo permissive. 

Veniamo ora alla parte più propriamente didattica: quali sono i tempi e gli spazi per la program-
mazione o progettazione? Se e come la recente riforma del ciclo primario ha modifi cato il modo di 
fare scuola? 

L’organizzazione didattica e la programmazione curricolare della scuola seguono le linee della 
riforma Moratti, compresa l’istituzione del maestro prevalente, in genere il docente di italiano. Gli 
insegnanti sviluppano la programmazione di classe per le singole discipline incontrandosi una volta 
alla settimana per due ore, avendo come riferimento gli obiettivi e i criteri generali di valutazione 
resi espliciti nel curricolo. Si programma per Unità di Apprendimento di tipo disciplinare.

Per la lettura qual è la linea didattica della scuola?

La linea didattica è comune e condivisa da tutti i docenti. Si privilegia l’uso di tecniche di 
lettura silenziosa con scopi mirati e di tecniche di lettura espressiva ad alta voce su testi di vario 
genere, ma prevalentemente in adozione nella scuola. Un’attenzione particolare viene anche riser-
vata alla memorizzazione dei testi, sia perché è importante che gli alunni imparino ad utilizzare 
dati e informazioni per elaborare testi orali o scritti, sia per il laboratorio di recitazione a cui par-
tecipano tutte le classi. Noi tutti pensiamo, infatti, che la drammatizzazione sia un metodo molto 
effi cace di apprendimento. Ma uno degli scopi di fondo della lettura è senz’altro quello di arric-
chire il linguaggio e insegnare a riconoscere e usare vocaboli nuovi e registri diversi in differenti 
occasioni.

Nell’ambito della sua classe e del suo modo di fare scuola come riesce a tenere vivo l’interesse 
dei bambini e a stimolarne la collaborazione? Ci sono modelli teorici che sente più vicini al suo 
modo di impostare l’insegnamento? 
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Penso che il miglior modo di motivare i bambini sia di proporre delle letture appropriate alla loro 
età, vicine al loro mondo e perciò interessanti e coinvolgenti. Penso anche che un clima tranquillo 
e la garanzia di uno svolgimento ordinato delle lezioni siano di grande aiuto per agevolare la loro 
capacità di concentrazione. Non mi riferisco a nessun modello teorico in particolare ma piuttosto 
alla mia esperienza e a quella di coloro che mi hanno preceduto.

Per concludere parliamo di aspettative e prospettive di cambiamento. Quali interventi pensa che 
possano essere utili per migliorare le attività di lettura?

I continui cambiamenti degli ultimi anni hanno a volte disorientato gli insegnanti e ne hanno 
in qualche modo diminuito l’entusiasmo che è alla base del loro mestiere. Una professione, quella 
dell’insegnante, che io ritengo molto importante e che non trova sul piano sociale un adeguato rico-
noscimento: non mi riferisco solo ai compensi inadeguati – pure questo un aspetto non secondario 
– ma anche e soprattutto al prestigio sociale della categoria che nel corso degli anni è andato sempre 
più scemando. Ritengo che questo aspetto sia alla base di ogni possibile salto di qualità della scuola 
italiana. 

Metafore
Insegnante di polso.

Parole chiave
Rispetto, autorità.
Clima sereno.
Collaborazione.
Linea didattica.
Memorizzazione, drammatizzazione.
Prestigio sociale.

4. Il contesto

La classe che ha partecipato alla rilevazione IEA-PIRLS 2006 è situata in un istituto, di tipo 
comprensivo, che ha sedi in cinque Comuni del territorio. Il plesso in cui si trova è situato in un pa-
ese di poco più di mille abitanti, colpito dal fenomeno dello spopolamento progressivo; il panorama 
socio-culturale è prevalentemente caratterizzato dall’attività agro-pastorale e turistica, e segnato 
dalle contraddizioni che si generano in presenza dei cambiamenti innescati dalla diffusione della 
cultura di massa e che coinvolgono in misura considerevole bambini e adolescenti in un contesto 
ancora fortemente legato alla tradizione. In questa situazione la scuola riveste un ruolo delicato 
nella formazione dei giovani, poiché di fatto si propone come l’agenzia formativa che media fra i 
bisogni indotti dall’avanzamento progressivamente sempre più veloce della cultura dei media e la 
resistenza al nuovo, persistente soprattutto nelle precedenti generazioni.

L’analisi delle caratteristiche dell’utenza della scuola, compiuta attraverso una serie di strumenti 
come il Questionario rivolto ai genitori degli alunni della scuola primaria per la valutazione del 
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servizio scolastico e l’individuazione dei bisogni dell’utenza, ha messo in rilievo come fra gli utenti 
esista una notevole disomogeneità nella situazione di partenza sia in termini di interesse per le atti-
vità didattiche che di rapporti interpersonali. Sulla base dell’osservazione empirica l’Istituzione ha 
individuato i bisogni dell’utenza a cui intende rispondere e ha puntato in primo luogo all’educazio-
ne alla convivenza civile, al consolidamento delle abilità comunicative e allo sviluppo di capacità 
critiche nei confronti di una realtà spesso di diffi cile lettura. Il compito, di per sé arduo, è reso an-
cora più diffi coltoso dal fatto che l’attuale Istituto, a causa del progressivo calo demografi co, è stato 
fortemente penalizzato in termini di un eccesso di turn over di docenti e di dirigenti che ha infl uito 
in modo negativo sul regolare svolgimento dell’attività didattica. Un argine alla problematicità 
della situazione è costituito dallo sviluppo della cultura della progettazione nei docenti che, come 
si legge nel Piano dell’Offerta Formativa, “fa riferimento ai più recenti modelli didattici e organiz-
zativi”. La presenza di linee guida condivise per l’insegnamento della lettura, come per quello delle 
altre discipline, rappresenta quindi un freno effi cace alla mancanza di continuità

4.1. Il territorio e la famiglia

Le famiglie, in maggioranza di ceto medio-basso – solo due padri possiedono un titolo di scuo-
la media superiore, come risulta dal Questionario famiglia IEA-PIRLS 2006 – comunicano con i 
docenti soprattutto attraverso incontri individuali o di gruppo, ma non collaborano fattivamente a 
nessuna delle attività in programma, nonostante i tentativi di coinvolgimento da parte della scuola. 
Un fattore che incide negativamente è individuato dai risultati del Questionario scuola IEA-PIRLS 
2006 nelle carenze di risorse strumentali a disposizione della scuola: solo sei sono i computer a 
disposizione dei seicento studenti frequentanti e – quel che è peggio in relazione allo sviluppo di 
attività di lettura – non è presente nella scuola una biblioteca.

Migliore sembra essere la situazione per quanto riguarda il numero dei libri posseduti in fami-
glia: quattro famiglie su undici possiedono più di duecento libri.

5. Il curricolo

L’orario curricolare di base è di 27 ore ma, secondo le disposizione della legge 53/2003, è pre-
vista una quota aggiuntiva di tre ore la cui frequenza è vincolante per chi scelga di usufruirne al 
momento dell’iscrizione. 

La scuola è organizzata con tre docenti su ogni classe; l’insegnante prevalente è di lingua italiana 
e i laboratori integrativi sono affi dati ai docenti facenti parte del team.

Il curricolo di italiano si richiama espressamente alle Indicazioni per i Piani di Studio Per-
sonalizzati sia quanto ai contenuti che alle abilità ed è articolato in Unità di Apprendimento. La 
progettazione relativa alla classe impegnata nello studio osservativo è suddivisa in otto Unità di 
Apprendimento, con i seguenti titoli:

Grandi domande, possibili risposte.• 
Curiosità in laboratorio.• 
Relazioni signifi cative.• 
L’orientamento… nello spazio e nel tempo.• 
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Fatti, problemi e azioni.• 
Punti di vista.• 
Esperienze… tra razionalità ed emozioni.• 
Progetti e realtà.• 

In relazione ad ogni Unità di Apprendimento vengono individuati gli Obiettivi Specifi ci di Ap-
prendimento (OSA), quelli formativi (OF) e le attività attraverso le quali si sviluppa l’insegnamen-
to.

In particolare per quanto riguarda la lettura gli obiettivi di apprendimento sono specifi cati come 
segue:

Unità di 
Apprendimento 

(UA)

Obiettivi Specifi ci di Apprendimento
(OSA)

Attività

A Lettura di testi e analisi critica attraverso 
conversazioni guidate.

B Consultare ed estrapolare dati e parti 
specifi che da testi legati a temi di 
interesse scolastico.

Lettura e analisi della Dichiarazione dei diritti 
dell’infanzia.

C Analisi di brevi testi, ricerca di parole e concetti 
chiave.

D Lettura e analisi di testi.
Rielaborazione dei brani partendo da diverse 
prospettive. 
Manipolazione delle sequenze temporali di un 
testo attraverso la tecnica del fl ash-back.

E Utilizzare tecniche di lettura silenziosa 
con scopi mirati.
Leggere in maniera espressiva testi di 
vario tipo.
 Leggere ad alta voce testi diversi.

Lettura comparata di vari esempi di descrizioni.

F Riconoscere vocaboli entrati nell’uso 
comune, provenienti da altre lingue.

 Ricerca di fonti da riviste e giornali.

G Memorizzare per utilizzare dati e 
informazioni per recitare.

Lettura espressiva di testi poetici.
Analisi della struttura e dei signifi cati dei versi di 
una poesia.

H Ricercare le informazioni generali in 
funzione di una sintesi.

Anche se la divisione dei campi di intervento risulta per alcuni versi artifi ciosa – difetto del resto 
in qualche modo insito anche nell’articolazione delle Indicazioni Nazionali – è possibile individua-
re tre criteri di fondo che ispirano il percorso:

l’attenzione all’uso di tecniche di lettura differenziate• 
la pratica di varietà testuali diverse• 
il collegamento costante fra attività di ricezione e attività di produzione, come, per esempio, • 
la manipolazione dei testi.
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Un aspetto particolarmente curato dell’intera attività didattica è rappresentato dalla valutazione, 
sia di tipo regolativo che sistematica, effettuata rispettivamente alla fi ne di ogni Unità di Appren-
dimento e alla fi ne del quadrimestre, mediante la quale la scuola “si propone di rilevare la corri-
spondenza o l’eventuale scarto, tra gli obiettivi programmati e i risultati effettivamente conseguiti, 
prendendo in esame non solo il comportamento dell’alunno, bensì l’intero processo di insegnamen-
to-apprendimento”.

Per la scelta dei contenuti da valutare i criteri sono i seguenti:

la necessità di puntare sull’essenziale• 
la centralità delle strutture di pensiero rispetto alle nozioni• 
il legame tra interessi e conoscenza• 

Gli strumenti valutativi sono individuati in:

Scheda 1, di individuazione dei livelli secondo il modello proposto dal Ministero

Scheda 2, sul profi lo dell’alunno, articolata in cinque sezioni con descrittori del comportamento 
dello studente.

Scheda 3, relativa alle conoscenze fondamentali, abilità e competenze specifi che connesse ai 
saperi disciplinari, da garantire al termine del percorso della scuola primaria, che tramite descrittori 
traccia il profi lo cognitivo dell’alunno in uscita alla fi ne del percorso formativo della primaria, di-
sciplina per disciplina.

Fra le attività aggiuntive il laboratorio più inerente allo sviluppo di abilità comunicative è il 
progetto dal titolo “Laboratorio di espressività”, al quale tutti i docenti collaborano e nel quale 
tutte le classi sono coinvolte. Il laboratorio risponde all’esigenza, avvertita come bisogno primario 
dall’utenza, di sviluppare la socializzazione e il senso di solidarietà.
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Caso D
“Non vivono più da bambini, vivono da grandi” 
LINA GROSSI - FEDERICA FAUCI

INVALSI.indb   83INVALSI.indb   83 15-10-2008   12:29:3615-10-2008   12:29:36



INVALSI.indb   84INVALSI.indb   84 15-10-2008   12:29:3615-10-2008   12:29:36



85

1. L’osservazione in classe

L’aula si presenta ampia e assolata, con le pareti in parte ricoperte da lavori prodotti dai bambini 
che conferiscono una nota di colore e di vivacità all’ambiente che trasmette comunque un senso di 
trascuratezza, dovuto anche alla mancanza di arredi idonei a contenere il materiale didattico, va-
riamente accumulato. Nei banchi, disposti a ferro di cavallo, i bambini siedono tutti da una stessa 
parte, mentre le bambine dall’altra. Al centro è collocato un banco singolo dove siede una bambina 
con diffi coltà personali e familiari – come spiega la maestra alle osservatrici – inserita da poco nella 
classe e pertanto bisognosa di continua attenzione. 

L’atmosfera generale della classe è caratterizzata da un clima disteso e sereno e da un atteggia-
mento di reciproco ascolto e disponibilità tra i bambini e la maestra dai modi socievoli e rassicu-
ranti. Nei riguardi delle ospiti mostra un atteggiamento collaborativo dando loro la possibilità di 
presentarsi e spiegare ai bambini – già informati della loro presenza – i motivi della visita. I quindici 
alunni, tutti italiani, siedono attenti e ordinati nei banchi; si mostrano tranquilli, collaborativi, a 
tratti un po’ annoiati (sbadigliano).

La tendenza ad incoraggiare i bambini con espressioni del tipo: Lavorate tranquillamente come 
al solito; non vi preoccupate, non succede nulla, tradisce una certa apprensione iniziale dell’inse-
gnante che lascia spazio in breve tempo ad un atteggiamento più disinvolto e deciso. Con fare paca-
to e cordiale comunica ai bambini, che non appaiono intimoriti dalla presenza di fi gure esterne alla 
classe, che la lezione di lettura si sarebbe svolta come al solito, senza fornire particolari spiegazioni 
preliminari: Se avete bisogno di qualcosa chiedete senza problemi.

La maestra entra immediatamente nel vivo della lezione, distribuendo ai bambini il testo in fo-
tocopia da leggere: una pagina del Marcovaldo di Italo Calvino. Gli obiettivi del lavoro che verrà 
svolto sono presumibilmente già acquisiti dai bambini, in quanto non vengono esposti alla classe 
prima dell’inizio dell’attività di lettura.

Inizialmente la maestra richiama l’esigenza di leggere anche più volte il testo a bassa voce: Al-
lora bambini per prima cosa ve lo leggete almeno due volte silenziosamente. Girando tra i banchi, 
li invita a sottolineare con un colore o un evidenziatore tutte le parole e le espressioni sconosciute: 
Prendete l’evidenziatore o la matita rossa e andate a evidenziare tutti i vocaboli di cui non cono-
scete il signifi cato, evidenziate tutto quello che non vi è chiaro. Va bene? E tranquilli!

I bambini iniziano a leggere individualmente, in silenzio e a sottolineare il testo, rispettando 
appieno le consegne e senza fare minimamente confusione. In questa fase di lavoro nessun alunno 
pone domande o mostra incertezze. Ai bambini che terminano prima degli altri la maestra suggeri-
sce di effettuare una rilettura più approfondita: Se le riletture sono anche due non succede niente, 
va bene?

Nella classe regna il silenzio fi no a quando ha inizio una successiva attività di rilettura ad alta 
voce del testo proposto: Adesso ci leggiamo un pezzettino per uno e ognuno di voi dice quale è il 
vocabolo che ha sottolineato. Chiamati singolarmente a leggere ciascuno un capoverso, i bambini 
seguono le indicazioni con puntualità e serietà; intervengono se interpellati e ascoltano quando 
parlano i compagni. La lettura procede in genere in modo fl uido e spigliato e si interrompe quando 
l’insegnante chiede di indicare i vocaboli sottolineati: Fermati, che cosa hai evidenziato?
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La maestra coinvolge a turno tutti i bambini che vengono costantemente sollecitati alla parte-
cipazione diretta. Viene chiesto loro di attribuire, ai vocaboli sconosciuti, prima un signifi cato per 
deduzione e poi di effettuare una ricerca mirata sul vocabolario come nel caso del termine desinare: 
c’ è qualcuno che sa o immagina il signifi cato di questo vocabolo? Cosa è secondo voi “desinare”? 
Lo usiamo ancora secondo voi questo vocabolo? Potrebbe essere un verbo? Leggi il vocabolario. 
E “magro desinare” cosa può signifi care allora? La maestra nel guidare gli alunni alla progressiva 
comprensione del testo, sembra seguire un proprio schema di lavoro, puntuale ed effi cace.

La lettura procede infatti in modo sistematico con la spiegazione e la ricerca sul dizionario di tut-
ti i termini sconosciuti, con particolare attenzione, oltre che al signifi cato dei termini, anche all’in-
dividuazione dei sinonimi e contrari: “incredula”, vai a vedere che cosa signifi ca. E il contrario? 
Credulone, scriviamolo perché è un termine che possiamo usare quando parliamo.

Analogo procedimento viene seguito per spiegare espressioni complesse presenti nel passo di 
Calvino, ad esempio “smania di possesso”: Andiamo a cercare “smania” sul vocabolario oppure 
se c’è qualcuno di voi che vuole provare a spiegare il signifi cato può farlo. Una bambina comincia 
a leggere i diversi signifi cati riportati sul vocabolario, fi no a che non arriva al signifi cato attinente 
al testo: No, non è in quel senso, perché un vocabolo può avere più sfumature, più signifi cati. Vai 
avanti. “Voglia impaziente”, va bene. Vediamo ora l’intera espressione “smania del possesso”. Per 
Marcovaldo è un fatto fi sico e anche un fatto psicologico. I bambini confermano in coro di aver 
compreso che si tratta anche di un fatto psicologico.

Nella spiegazione della componente lessicale, è stimolata la comprensione per deduzione lo-
gica: ad esempio per l’espressione “guardare in cagnesco” i bambini vengono invitati a ricercare 
dapprima il termine “cagnesco”: Il termine cagnesco cosa vi fa pensare? Per esempio due cani si 
guardano in cagnesco. Che vuol dire? Si ringhiano, si guardano con malevolenza, con rabbia. Vie-
ne chiesto poi ai bambini di trovare sul vocabolario qualche sinonimo di “malevolenza”.

Nel frattempo la maestra elogia coloro che rispondono correttamente e pone domande mirate a 
chiarire i concetti. Durante la lezione gira tra i banchi e interviene a sostegno dei bambini laddove le 
viene richiesto: chiude una tenda che fi ltra troppa luce e chiede “Va meglio?”. Si pone anche in gioco, 
quando sbaglia nel leggere una parola e non esita a riconoscerlo: Vedete anch’io prendo delle papere.

Quando i bambini iniziano a parlare insieme e il sovrapporsi delle voci rende diffi cile la com-
prensione del lavoro che si sta svolgendo, richiama prontamente la classe alle regole senza perdere 
mai la calma: Uno per volta però altrimenti facciamo confusione. 

Quando pone domande dà sempre agli alunni il tempo necessario per rispondere e a volte usa gli 
errori per chiarire e spiegare meglio il signifi cato di alcune parole: Qualcuno sa cosa signifi ca “ap-
prensione”? Prova a spiegarlo. No, non signifi ca “capire”, quello deriva dal verbo “apprendere” 
che vuole dire capire, imparare qualcosa. In questo caso “apprensione” indica uno stato d’ansia, 
qualcosa che non ci fa stare tranquilli. Dopo essersi accertata che tutti gli alunni abbiamo compreso 
la spiegazione, prosegue nella lettura: Tutti hanno capito? I dubbi li abbiamo tolti quindi? Andiamo 
avanti.

Nel corso della lezione l’insegnante talvolta prende spunto dalle richieste degli alunni, come nel 
caso in cui un bambino chiede spiegazioni sul signifi cato della parola “giurisdizione”. In un primo 
momento lo rassicura, spiegando che si tratta di un vocabolo giuridico di diffi cile comprensione 
per loro, poi suggerisce di cercarne il signifi cato sul dizionario: Andiamo a cercare sul vocabolario 
“giurisdizione”, tranquilli non preoccupatevi, questo è un vocabolo veramente diffi cile, un termine 
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di legge; lo usano gli avvocati e i giudici. Per spiegarne il signifi cato parte dal testo: Voi sapete chi 
è uno spazzino, vero? È un operatore che si occupa di ripulire la strada. Quella strada che deve 
tenere pulita è considerata sotto la sua “giurisdizione”. Giurisdizione signifi ca quindi avere il con-
trollo di uno spazio. Un bambino interviene dicendo: anche il sindaco quindi ha la giurisdizione di 
una città. La maestra accoglie l’intervento dando rilievo anche alle risposte esatte: sì, il sindaco ha 
la giurisdizione di una città. 

Prima di proseguire con la spiegazione si accerta nuovamente che tutti abbiamo compreso: tutti 
hanno capito? Qualcuno ha dei dubbi? Va bene, andiamo avanti.

L’analisi della componente lessicale procede con la richiesta della maestra di cercare sul voca-
bolario il signifi cato della parola “tracollo”, e di porre particolare attenzione a questo termine, che 
può assumere diversi signifi cati. L’attenzione si sofferma poi sul signifi cato che il vocabolo assume 
all’interno del brano: In questo caso si indica il “tracollo delle passioni”; Marcovaldo aveva una 
certa idea di quello che avrebbe potuto fare con i suoi funghi, ma poi all’improvviso tutto crollò. 
Crollò il suo mondo, le sue aspettative. Vero?

L’interazione verbale che si sviluppa durante tutto il dialogo di commento al passo è impron-
tata ad un atteggiamento di disponibilità e attenzione della maestra verso i bisogni dei bambini, 
incoraggiati ad intervenire anche dalle rassicurazioni continue della maestra. Il clima generale è di 
collaborazione e partecipazione. 

La lezione appare condotta in modo ben organizzato soprattutto nella distribuzione del tempo. 
Tutto l’intervento si fonda sulla comunicazione orale senza il ricorso ad alcuna strumentazione a 
supporto, anche di tipo tradizionale, come, per esempio, la lavagna. A conclusione non si propon-
gono esercizi integrativi da svolgere in classe o a casa.

Dall’osservazione della lezione emerge con evidenza che la maestra, nell’insegnamento della 
lettura, privilegia l’approfondimento linguistico, con escursioni grammaticali in situazione, e delle 
categorie dei analisi del testo letterario; ciò è dovuto probabilmente alla scelta di un testo letterario 
narrativo, molto denso sul piano linguistico e concettuale.

2. Testo e processi di lettura

Il testo utilizzato è un passo tratto da Marcovaldo di Italo Calvino. L’episodio che ha come tito-
lo Funghi in città è tratto dal manuale in adozione. Il testo chiaro e scorrevole nel contenuto, con 
struttura sintattica abbastanza articolata, si presenta denso sul piano lessicale. 

La pagina proposta non è corredata da esercizi in quanto è l’insegnante stessa che nella lettura 
segue uno schema specifi co di analisi, basata sulle seguenti fasi: 

lettura silenziosa, ripetuta più volte;• 
lettura ad alta voce dei singoli paragrafi ;• 
analisi del lessico (sottolineatura di parole, espressioni, sinonimi e contrari) e grammatica in • 
situazione;
analisi delle categorie testuali: tipo di testo, protagonista principale della storia e personaggi • 
secondari, rapporto tra i personaggi, tempo della storia;
collegamento con l’esperienza di vita dei bambini;• 
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Dopo una prima lettura svolta individualmente e una lettura ad alta voce, seguendo la paragrafa-
tura del testo, l’insegnante procede con un’approfondita analisi della componente lessicale, durante 
la quale pone domande dirette a rafforzare e chiarire il signifi cato delle parole, ad esempio “smanio-
so”: Come diventa l’umore di Marcolvado? Smanioso. Questo vocabolo lo abbiamo trovato prima 
sul vocabolario, ve lo ricordate? Si sofferma su alcune espressioni più complesse del testo, in cui 
l’aggettivazione infl uenza il signifi cato, ad esempio “magro desinare”. Cosa possiamo capire da 
questa frase? Marcovaldo era ricco o povero?

Approfondisce, laddove se ne presenta l’occasione, la componente grammaticale: Cerca il ver-
bo, tu hai il participio passato. Rivolge poi alcune domande per verifi care la comprensione globale 
del brano: Con i vocaboli siamo apposto, ora vi farò qualche domanda per vedere se avete capito 
quello che il testo vuole dire. 

Concentra l’attenzione maggiore sull’analisi delle categorie testuali, a partire dalla richiesta di 
identifi care il protagonista principale: Chi è il protagonista principale? Marcolvaldo, bene. Ci sono 
altri protagonisti? Chiede poi di spiegare il rapporto tra Marcovaldo e gli altri personaggi della sto-
ria: Chi sono i bambini? Sono i fi gli di Marcolvaldo. Cosa spiega Marcovaldo ai suoi fi gli? Riesce 
a coinvolgere anche Domitilla? Cosa chiedono i fi gli a Marcovaldo? Che timore aveva Marcoval-
do? 

Procede con l’identifi cazione del tempo della storia: è una storia ambientata nel passato, nel 
futuro o ai nostri giorni?

Attraverso alcune domande stimola gli alunni ad individuare il livello emotivo della storia e dei 
personaggi: Di che umore era Marcolvado? Ansioso, timoroso che i bambini potessero svelare il 
segreto dei suoi funghi, certo. Di che umore era invece la mattina seguente? Tranquillo. Gli alunni 
non hanno diffi coltà a fare collegamenti con il proprio vissuto e ad esprimere le proprie idee, di-
mostrando di aver compreso il signifi cato del racconto. Alla fi ne chiede di individuare la tipologia 
testuale: come può essere defi nito questo racconto? Fantastico, di avventure oppure anche verosi-
mile?

Nell’ambito della lezione, rispetto al framework, viene attivata una parte signifi cativa dei pro-
cessi di lettura dell’Indagine IEA-PIRLS 2006. 

1. Ricavare informazioni palesemente espresse nel testo.
Viene effettuata, seppure a margine, l’identifi cazione della dimensione pragmatica del testo, 

l’identifi cazione delle idee secondarie e del tempo della storia;

2. Fare inferenze semplici.
Rispetto alla capacità di deduzione logica, l’attenzione si concentra sulle relazioni tra i perso-

naggi.

3. Interpretare e integrare informazioni e concetti.
Discreto spazio è dato alle capacità interpretative che si realizzano attraverso la rilevazione da 

parte dei bambini del livello emotivo della storia e ai collegamenti con l’esperienza di vita reale.

4. Analizzare e valutare i contenuti, la lingua e gli elementi testuali.
Poco lo spazio – almeno nel corso della lezione osservata – dedicato ad operazioni di Analisi e 

valutazione dei contenuti e della lingua: unico accenno è un richiamo all’uso dell’aggettivazione in 
relazione all’aspetto semantico. Caratteristica propria dell’insegnamento della lingua italiana a cui 
la maestra dedica la maggior parte del tempo è la componente lessicale, con richiesta di spiegazione 
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di signifi cati di singoli termini o intere espressioni, di sinonimi e derivati. È costante e ragionato il 
ricorso al dizionario, che viene consultato dai bambini con sicurezza e disinvoltura.

Testo

Funghi in città

- Ecco quel che vi dico! – annunciò durante il magro desinare. – Entro la settimana mangeremo funghi! Una 
bella frittura! Vi assicuro!

E ai bambini più piccoli, che non sapevano cosa i funghi fossero, spiegò con trasporto la bellezza delle molte 
specie, la delicatezza del loro sapore e come si doveva cucinarli; e trascinò così nella discussione anche sua 
moglie Domitilla, che s’era mostrata fi no a quel momento piuttosto incredula e distratta.

- E dove sono questi funghi? – domandarono i bambini. – Dicci dove crescono!
A quella domanda l’entusiasmo di Marcovaldo fu frenato da un ragionamento sospettoso: «Ecco che io gli 

spiego il posto, loro vanno a cercarli con una delle solite bande di monelli, si sparge la voce nel quartiere e i 
funghi fi niscono nelle casseruole altrui!». Così, quella scoperta che subito gli aveva riempito il cuore d’amore 
universale, ora gli metteva la smania del possesso, lo circondava di timore geloso e diffi dente.

- Il posto dei funghi lo so solo io e io solo, – disse ai fi gli, – e guai a voi se vi lasciate sfuggire una parola.
Il mattino dopo, Marcovaldo, avvicinandosi alla fermata del tram, era pieno d’apprensione. Si chinò sull’ai-

uola e con sollievo vide i funghi un po’ cresciuti ma non molto, ancora nascosti quasi del tutto dalla terra. Era 
così chinato, quando s’accorse d’aver qualcuno alle spalle. Si alzò di scatto e cercò di darsi un’aria indifferente. 
C’era uno spazzino che lo stava guardando, appoggiato alla sua scopa.

Questo spazzino, nella cui giurisdizione si trovavano i funghi, era un giovane occhialuto e spilungone. Si 
chiamava Amadigi e a Marcovaldo era antipatico da tempo, forse per via di quegli occhiali che scrutavano 
l’asfalto delle strade in cerca di ogni traccia naturale da cancellare a colpi di scopa.

Era sabato e Marcovaldo passò la mezza giornata libera girando con aria distratta nei pressi dell’aiuola, te-
nendo d’occhio di lontano lo spazzino e i funghi, e facendo il conto di quanto tempo ci voleva a farli crescere.

La notte piovve: come i contadini dopo mesi di siccità si svegliano e balzano di gioia al rumore delle prime 
gocce, così Marcovaldo, unico in tutta la città, si levò a sedere nel letto, chiamò fuori i familiari. «È la pioggia, 
è la pioggia», e respirò l’odore di polvere bagnata e muffa fresca che veniva fuori. All’alba – era domenica – coi 
bambini, coi cappucci alti sulla terra ancora zuppa d’acqua. – Evviva! – e si buttarono a raccoglierli.

- Babbo! Guarda quel signore lì quanti ne ha presi! – disse Michelino, e il padre alzando il capo vide, in piedi 
accanto a loro, Amadigi anche lui con un cesto pieno di funghi sotto il braccio.

- Ah, li raccogliete anche voi? – fece lo spazzino. – Allora sono buoni da mangiare? Io ne ho presi un po’ ma 
non sapevo se fi darmi… Più in là nel corso ce n’è nati di più grossi ancora… Bene, adesso che lo so, avverto i 
miei parenti che sono là a discutere se conviene raccoglierli o lasciarli… – e s’allontanò di gran passo.

Marcovaldo restò senza parola: funghi ancora più grossi, di cui lui non s’era accorto, un raccolto mai spe-
rato, che gli veniva portato via così, di sotto il naso. Restò un momento quasi impietrito dall’ira, dalla rabbia, 
poi – come talora avviene – il tracollo di quelle passioni individuali si trasformò in uno slancio generoso. A 
quell’ora, molta gente stava aspettando il tram, con l’ombrello appeso al braccio, perché il tempo restava umido 
e incerto. – Ehi, voialtri! Volete farvi un fritto di funghi questa sera? – gridò Marcovaldo alla gente assiepata 
alla fermata. – Sono cresciuti i funghi qui nel corso! Venite con me! Ce n’è per tutti e si mise alla calcagna di 
Amadigi, seguito da un codazzo di persone.

Trovarono ancora funghi per tutti, e in mancanza di cesti, li misero negli ombrelli aperti. Qualcuno disse: 
Sarebbe bello fare un pranzo tutti insieme! – Invece ognuno prese i suoi funghi e andò a casa propria.

Ma si rividero presto, anzi la stessa sera, nella medesima corsia dell’ospedale, dopo la lavatura gastrica che 
li aveva tutti salvati dall’avvelenamento: non grave, perché la qualità di funghi mangiati da ciascuno era assai 
poca.

Marcovaldo e Amadigi avevano i letti vicini e si guardavano in cagnesco.
(Da I. Calvino, Marcovaldo)
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3. L’intervista

L’insegnante, in possesso del diploma maturità magistrale, ha al suo attivo trentun anni di inse-
gnamento.

In relazione alla classe che ha partecipato all’indagine IEA-PIRLS 2006 – l’attuale quinta – può 
delinearne meglio il contesto socio-economico, il rapporto delle famiglie con la scuola e l’impiego 
del tempo libero dei bambini?

Il contesto della classe è prevalentemente medio-alto, alcuni bambini hanno i genitori che inse-
gnano. La classe è poco numerosa; per questo si riesce a lavorare benissimo.

All’inizio del ciclo le famiglie erano molto più presenti, poi si è manifestato un certo lassismo. 
Forse è scattato un meccanismo di delega dovuto comunque alla fi ducia nei confronti della scuola 
e delle insegnanti. Quest’anno l’attenzione è rivolta in particolare alla scelta della scuola media; 
per questo le famiglie tendono a consultarsi tra loro per trovare una soluzione come gruppo classe, 
tralasciando i consigli della maestra. 

È una classe che risponde molto bene, perché composta da alunni fortemente motivati anche se le 
bambine spesso sono più mature della loro età e mostrano un maggior amor proprio dei coetanei. Se, 
ad esempio, viene assegnato un lavoro per casa, lo eseguono e lo propongono ben fatto perché ci ten-
gono a fare bella fi gura. Un aspetto negativo della classe è causato dalla scarsa continuità nel lavoro 
a casa. I compiti non vengono svolti con accuratezza da tutti perchè considerati marginali; si fi nisce 
così per demandare sempre tutto il lavoro alle ore in classe. I bambini, inoltre, fuori scuola sono pieni 
di impegni. Non hanno tempo nemmeno di giocare perché sono oberati dal catechismo, dalla piscina, 
dalla palestra. Non vivono più da bambini, vivono da grandi. Non sono neanche più creativi nel gio-
co. Qualcuno è particolarmente aggressivo e violento, soprattutto tra i maschi. Penso che abbiano dei 
modelli sbagliati che derivano anche dalla televisione che guardano spesso e senza controllo.

Quale importanza attribuisce all’attività di lettura?

Per quanto riguarda la lettura, tra noi insegnanti c’è una linea didattica condivisa: si dà spazio 
innanzitutto alla lettura silenziosa, poi alla lettura ad alta voce nell’ambito del gruppo classe, si 
passa successivamente alla comprensione del testo a partire dal lessico, attraverso domande orali e 
domande scritte, proposte per collegare l’abilità di lettura a quella della scrittura. 

In riferimento alla lettura, quali sono le strutture e i progetti presenti nella scuola e nel territo-
rio?

C’è un progetto dedicato alla lettura: “Il mondo del libro”; è curato in particolare dalle insegnanti 
di prima elementare ma vi hanno aderito anche le classi del secondo biennio, come previsto nel 
Piano dell’Offerta Formativa.

Passiamo ora al contesto interno: qual è il clima della scuola? Per la lettura qual è la linea 
didattica?

Il clima è buono e le insegnanti collaborano tra di loro senza particolari problemi. Nella scuola, 
in base ad una scelta effettuata dalle famiglie degli alunni, è stata attuata la settimana corta con un 
orario articolato su cinque giorni, con un giorno di prolungamento settimanale a rotazione. Le ore 
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non sono molte, le ore del modulo sono limitate; si dà spazio alla lettura ma se ne dovrebbe dare 
ancora di più. C’è da fare tutto il resto, non possiamo dedicare troppo tempo alla lettura. A volte i 
bambini portano dei libri di narrativa che leggiamo tutti insieme oppure propongo io qualcosa e loro 
ascoltano e ripetono; altre volte andiamo in biblioteca, ma devono poi leggere a casa perché io non 
ho molto tempo a disposizione. Purtroppo questa è una della carenze del modulo.

Veniamo ora alla parte più propriamente didattica: quali sono i tempi e gli spazi per la program-
mazione o progettazione? Se e come la recente riforma del ciclo primario ha modifi cato il modo di 
fare scuola?

La scuola non ha applicato interamente la riforma. Io e la mia collega, ad esempio, avendo un 
modulo già strutturato, abbiamo chiesto di mantenere il vecchio ordinamento, senza la presenza 
del maestro prevalente più che altro per non creare diffi coltà negli alunni. Abbiamo evitato anche 
il portfolio perché nella compilazione ci siamo rese conto che emergevano troppi dati sensibili in 
contrasto con la legge sulla privacy.

Nell’ambito della sua classe e del suo modo di fare scuola come riesce a tenere vivo l’interesse 
dei bambini e a stimolarne la collaborazione? Ci sono modelli teorici che sente più vicini al suo 
modo di impostare l’insegnamento? 

Io cerco sempre di incoraggiarli e tranquillizzarli in tutti i modi, proponendo sempre una lettura 
che possa stimolarli di più. Faccio ricorso anche al disegno per rappresentare il racconto, perché a 
loro piace molto e penso che possa aiutarli anche nell’immaginazione. Cerco sempre di coinvolgere 
tutti anche chi riesce meno bene. Solitamente faccio parlare prima i meno bravi perché hanno più 
bisogno degli altri. Quelli che fi niscono prima hanno sempre un lavoro in più da fare; una scheda 
operativa, una lettura, comunque qualcosa che li tenga impegnati.

Fondamentalmente il principio a cui mi ispiro è quello della collaborazione, in cui si dà spazio a 
tutti i bambini, anche ai più disagiati. Cerco sempre di fare magari qualcosa di accattivante e di sce-
gliere sempre testi alla loro portata con preferenza per racconti fantastici, umoristici o legati al mito; 
il loro personaggio preferito è Achille. Sono meno interessati ai testi che forniscono informazioni. 
Loro amano raccontare ma non tanto ascoltare, questo vale anche per la lettura.

Per concludere parliamo di aspettative e prospettive di cambiamento. Quali interventi pensa che 
possano essere utili per migliorare le attività di lettura?

Si potrebbe limitare il tempo dedicato ai laboratori opzionali pomeridiani (nella scuola sono pre-
senti i laboratori: grafi co-pittorico, alimentare e storico) e dedicare più tempo alla didattica. Ci sono 
troppe riforme che si susseguono troppo velocemente e non c’è tempo per assimilarle.

Metafore
I bambini non vivono più da bambini vivono da grandi.
La scuola deve stare troppo al passo con tutto.

Parole chiave
Collaborazione, condivisione.
Coinvolgimento.
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4. Il contesto

La scuola è collocata in un Comune di circa 60.000 abitanti sul litorale di una regione dell’Italia 
centrale. Al comune appartengono anche altri centri abitati dove si trovano luoghi di interesse stori-
co-archeologico e risorse fl oro-vegetazionali. L’economia si basa principalmente sul turismo, sulla 
pesca e la cantieristica navale. Tra le occupazioni dei genitori, come emerge dal POF, si distingue 
in particolare il lavoro a turnazione e quello domiciliare, con una rilevante presenza di lavoro nero. 
Nella maggior parte dei casi lavorano entrambi i genitori, che trascorrono molto tempo fuori casa. 

Il territorio offre servizi di trasporto urbani ed extraurbani che collegano con il centro della città, 
servizi sociosanitari e servizi sportivi. Sono inoltre presenti: una biblioteca comunale, un centro 
anziani, un museo navale e alcuni centri culturali privati.

La scuola è composta da due plessi che comprendono classi di scuola dell’infanzia e di scuola 
primaria. Il plesso in cui si è situata la classe che ha partecipato all’indagine IEA-PIRLS 2006 è 
composto da circa 343 studenti di scuola primaria. La scuola mette a disposizione degli alunni una 
biblioteca, la sala mensa, alcuni servizi di pre e post scuola e il servizio di trasporto. All’esterno è 
presente un giardino che accoglie anche i bambini della scuola dell’infanzia.

L’ambiente sociale è caratterizzato, in generale, dalla presenza di alunni stranieri, in seguito ad 
una crescente immigrazione extracomunitaria, ma sono presenti anche diverse famiglie provenienti 
da altre regioni d’Italia, con tradizioni e usanze proprie, come riportato nel Piano dell’Offerta For-
mativa.

4.1. Il territorio e la famiglia

Per quanto riguarda la classe in cui si è effettuata l’osservazione – la quarta dell’Indagine IEA-
PIRLS 2006 – le famiglie si caratterizzano per l’appartenenza ad un ceto medio-alto, con entrambi 
i genitori che lavorano a tempo pieno per la quasi totalità dei padri, mentre quattro madri su tredici 
possiedono un lavoro retribuito a tempo parziale; nella maggior parte delle famiglie il padre possie-
de la licenza media, mentre la madre il diploma di scuola media superiore. 

Il numero dei libri presenti nelle case degli studenti è eterogeneo; circa la metà delle famiglie di-
chiara, nel Questionario famiglia, di possedere un numero di libri che varia da un minimo di undici  
a un massimo di cento libri. Anche la distribuzione dei libri destinati ai bambini è varia: un terzo 
delle famiglie possiede tra gli undici e i venticinque libri per bambini; un altro terzo circa arriva a 
possederne più di cento. 

Dai questionari compilati dalle famiglie della classe, emerge inoltre che la maggior parte dei 
genitori svolge attività di tipo impiegatizio; fanno eccezione due madri che ricoprono ruoli dirigen-
ziali e due insegnanti.

Buona parte dei genitori segue quotidianamente il proprio fi glio nella lettura ad alta voce. Ri-
guardo invece al tempo dedicato in casa alla lettura personale, le famiglie affermano, per la maggior 
parte, di dedicare da una a cinque ore settimanali alla lettura di libri, riviste, quotidiani e materiali di 
lavoro. Solo una piccola percentuale dedica a tale attività da sei a dieci o più di dieci ore.
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5. Il curricolo

La fi nalità formativa della scuola rimanda in massima parte alle Indicazioni Nazionali e consiste 
nella formazione dell’alunno in tutti i suoi aspetti attraverso la formazione di una coscienza civica, 
l’acquisizione progressiva della capacità di leggere le realtà, lo sviluppo delle capacità di socializ-
zazione, di responsabilizzazione.

Nel Piano dell’Offerta Formativa vengono individuati nel saper comprendere e comunicare at-
traverso l’acquisizione di abilità comunicative consapevoli i nuclei tematici prioritari per lo svilup-
po di tali fi nalità formative. Tali nuclei tematici – condivisi da tutti i docenti e sviluppati nell’ultimo 
quinquennio – sono:

l’educazione all’ascolto attivo, come requisito di base per lo sviluppo di abilità e competenze • 
specifi che;
l’educazione alla lettura, come strumento di comprensione e interpretazione dei molteplici • 
messaggi provenienti da diverse fonti e per lo sviluppo di esigenze espressive e comunicative 
per relazionarsi con la realtà sociale;
l’educazione ai linguaggi verbali e non verbali, come strumento utile a favorire una relazione • 
continua tra la soggettività del vissuto individuale con l’oggettività della comunicazione, 
utilizzando una vasta gamma di modalità comunicative e di linguaggi;
l’educazione ai linguaggi multimediali, per un approccio consapevole ai nuovi saperi.• 

Questa scelta nasce dalla consapevolezza che l’alunno, con l’ingresso nella scuola, dovrà svilup-
pare la capacità di lettura per essere in grado di comprendere e di interpretare messaggi molteplici, 
provenienti da fonti diverse. Attraverso la lettura la scuola si propone di potenziare la “competenza 
comunicativa” costituita da un sistema di abilità fondamentali relative alla comprensione e produ-
zione, al fi ne di adeguarsi alle varietà delle situazioni comunicative e alle esigenze espressive del 
bambino, in modo che acquisisca la capacità di relazionarsi costruttivamente con la realtà sociale 
in cui vive (fi g. 2).

Figura 2. Modello didattico-organizzativo della scuola

Linguaggi verbali

Lettura Linguaggi non verbali 

La comunicazione 
consapevole

Ascolto attivo Linguaggi tradizionali 
e

linguaggi multimediali 
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Il modello didattico-organizzativo adottato dalla scuola si fonda sui principi delle intelligenze 
multiple di Howard Gardner e dell’intelligenza emotiva di Daniel Goleman.

Secondo queste teorie esistono diversi sistemi simbolici in cui si articola lo sviluppo della per-
sonalità e che producono forme diverse di intelligenza. In questa ottica la scuola attua una didattica 
per progetti e laboratori di tipo grafi co-pittorico, iconico, mimico-gestuale, informatico-multime-
diale, sonoro-musicale ai quali partecipano a rotazione tutti gli alunni delle singole classi, per cui i 
laboratori sono programmati in modo da garantire a tutti un ampliamento, vario e articolato, dell’of-
ferta formativa. 

Il curricolo si fonda su un modello orario a tempo ridotto o modulare di trenta ore settimanali 
antimeridiane per dieci sezioni; per le altre sono previste quaranta ore settimanali, con un’articola-
zione dell’orario a tempo pieno, comprensive del tempo mensa.

Il curricolo di lingua italiana per il secondo biennio della scuola primaria si articola in Unità di 
Apprendimento che, per la classe quarta, come previsto nelle Indicazioni Nazionali, sono: 

ascoltare comprendere e comunicare oralmente,• 
leggere e comprendere testi di diverso tipo, • 
produrre e rielaborare testi di vario tipo,• 
riconoscere le strutture della lingua e arricchire il lessico. • 

Ogni UA si articola in obiettivi specifi ci e obiettivi formativi di apprendimento, contiene l’indi-
cazione dei contenuti e delle attività da svolgere, defi nisce le competenze attese e propone raccordi 
disciplinari e trasversali anche con le Educazioni. 

Per la classe quinta le Unità di Apprendimento di italiano sono elaborate sulla base di ambiti 
trasversali (ad esempio, il Piacere di leggere o Divertirsi ed emozionarsi), con una analoga artico-
lazione in obiettivi specifi ci, obiettivi formativi, contenuti e attività, competenze attese. Gli obiettivi 
specifi ci sono caratterizzati da una suddivisione in obiettivi di lettura, scrittura, parlato, rifl essione 
sulla lingua. Caratteristica di questo percorso didattico consiste nell’associare la lettura alla com-
ponente ludica ed emotiva: da un dialogo continuo con testi diversi (lettura di racconti, poesie, pro-
verbi e produzione di semplici testi poetici) si tenta di far scaturire nei bambini quell’interesse, quel 
piacere di leggere che scocca quasi sempre in modo inatteso e nei momenti più impensati. 

La convinzione che il piacere di leggere non possa essere insegnato ma solo appreso, come 
risultato di una acquisizione individuale, sembra essere sottesa all’elaborazione delle due Unità di 
Apprendimento di cui si riporta uno stralcio dal Piano annuale delle attività didattiche per la lingua 
italiana.
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Unità di
apprendimento

Obiettivi specifi ci Obiettivi formativi Contenuti e attività Competenze
attesa

1. Il piacere

 di leggere 

2. Divertirsi

 ed emozionarsi

- Leggere testi di vario 
tipo individuandone le 
principali caratteristiche 
strutturali e di genere

- Comprendere semplici 
testi, cogliendone i con-
tenuti principali

- Ricercare le informa-
zioni generali in funzio-
ne di una sintesi

- Comprendere testi 
orali e scritti in si-
tuazioni e per scopi 
diversi

- Affi nare la capacità 
di osservare, descri-
vere e rappresentare 
la realtà utilizzando 
linguaggi disciplinari 
specifi ci

- Lettura di racconti, 
poesie e proverbi

- Discussione collet-
tiva sulle tematiche 
affrontate

- Comprensione del 
signifi cato fi gurato 
di parole, espressio-
ni, modi di dire

- L’alunno/a: coglie 
gli elementi prin-
cipali che carat-
terizzano un testo 
narrativo

- Realizza la sintesi 
di un racconto

- Produce un testo 
narrativo

- Crea un semplice 
testo poetico
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Caso E
“A scuola con la bacchetta magica”
LINA GROSSI - SILVANA SERRA

INVALSI.indb   97INVALSI.indb   97 15-10-2008   12:29:3715-10-2008   12:29:37



INVALSI.indb   98INVALSI.indb   98 15-10-2008   12:29:3715-10-2008   12:29:37



99

1. L’osservazione in classe

L’aula si presenta ampia, pulita e luminosa; appese alle pareti carte geografi che e materiali didat-
tici, tra cui un calendario multiculturale e la linea del tempo, ma tra i materiali non fi gurano molti 
lavori dei bambini. I banchi sono singoli, appaiati e disposti su tre fi le; ai lati della cattedra è col-
locato un banco con due bambini, di cui uno dislessico e presumibilmente bisognoso di attenzioni 
particolari. I ventuno bambini, tutti italiani, indossano una maglietta bianca. Colpisce un particola-
re: la presenza alle fi nestre di tendine ricavate da fogli di carta bianca intagliata dai bambini – una 
sorta di fai da te – per sopperire alla mancanza, forse temporanea, di tende. L’atmosfera della classe 
è caratterizzata da un clima disteso e tranquillo, da un parlottare in sottofondo che non si interrompe 
neppure quando la maestra, dai modi assai socievoli, introduce le osservatrici presentandole disin-
volta ai bambini e all’insegnante di sostegno come le nostre ospiti. 

L’insegnante imprime da subito un andamento dinamico all’intervento, comunicando ai bam-
bini, per nulla intimiditi dalla presenza di estranei, che la lezione di lettura si sarebbe svolta come 
sempre: Le maestre sono qui; se volete chiedere qualcosa, fatelo tranquillamente, come al solito. 
Comunica inoltre che avrebbero potuto usare il vocabolario disponibile sulla cattedra: Cominciate 
a lavorare tranquillamente. Se avete bisogno del vocabolario, è sulla cattedra. Avete un’oretta di 
tempo. Senza enunciare gli obiettivi del lavoro da svolgere – o comunque dandoli per scontati – la 
maestra distribuisce le fotocopie di una pagina tratta da Il Giornalino di Giamburrasca.

In via preliminare, fornisce alcune istruzioni – Attenzione ai capoversi; leggere una sola volta a 
bassa voce – illustra il contenuto del testo e chiede ai bambini se riconoscono la storia, un episodio 
di un libro già letto, nelle ore opzionali usate nella classe per la lettura.

I bambini dapprima leggono in silenzio e rispondono alle domande, consultandosi e collaboran-
do tra loro, come avviene, del resto, nel corso di tutta la lezione, caratterizzata da grande vivacità nel 
comportamento dei bambini che, pur chiassosi e muovendosi in modo poco ordinato, intervengono 
spontaneamente, accogliendo le indicazioni e le sollecitazioni dell’insegnante. Mentre l’insegnante 
di sostegno gira fra i banchi rispondendo singolarmente a chi la chiama per avere chiarimenti, la 
maestra di classe, seduta in cattedra, risponde ad alta voce alle domande che le vengono rivolte. Il 
risultato è un lavoro “corale”, in cui i bambini svolgono in momenti diversi attività diverse: chi si 
dilunga nella lettura, chi scrive le risposte, chi dialoga con la maestra, chi, infi ne, si distrae e sba-
diglia. Il tutto contemporaneamente, in un clima molto informale e in una sorta di allegra anarchia 
che non sembra disturbare nessuno, dal momento che sostanzialmente tutti si impegnano a modo 
loro nel compito assegnato.

Non sembra esserci alcuna forma di organizzazione precostituita nemmeno nello svolgimento 
della lezione che procede “all’impronta”, non scandita nei tempi e né caratterizzata da consegne 
precise. L’andamento segue le esigenze dei bambini: se vengono fatte domande sul lessico, le spie-
gazioni si accentrano su questo aspetto; se le domande riguardano il nuovo titolo da dare, come 
richiesto da un esercizio, la maestra spiega l’importanza del titolo e la sua funzione. Le domande 
provengono da singoli; ognuno parla quando vuole, raramente per alzata di mano; le spiegazioni 
della maestra sono dirette a tutti in un’atmosfera partecipativa di spontanea comunicazione recipro-
ca, ma il continuo rumore di fondo prodotto dagli scambi di opinione fra bambini e fra maestra e 
bambini, non favorisce sicuramente la concentrazione. Si realizza una modalità di fare scuola che 
non si può defi nire una vera e propria lezione, sia pure interattiva, in quanto accentrata su un’unica 
consegna iniziale che è quella dello svolgimento di un compito individuale; ma non si può neppure 
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parlare semplicemente di somministrazione di una prova di comprensione della lettura, perché le 
spiegazioni vengono effettuate per tutti ad alta voce, su richiesta dei singoli, e nel corso dello svol-
gimento della prova.

La maestra per comunicare meglio e tenere viva l’attenzione gesticola animatamente e tenta di 
riportare all’ordine la classe quando il sovrapporsi degli interventi rende diffi cile gestire la situa-
zione: Adesso state esagerando! Non parlate tutti insieme! e – rivolta alle ospiti – Sono ragazzi! Ai 
bambini che rispondono in coro ricorda: Ho fatto una domanda ad Alfredo, non all’intera classe. 
Un momento! Spesso interviene con diversi intercalari anche dialettali non tanto per richiamare al 
rispetto delle regole ma semplicemente per ottenere un po’ di silenzio. A chi, nel clima di genera-
le partecipazione chiede una cosa già detta, fa notare: Quante volte devo dire che quando do una 
risposta serve per tutti! e un bambino replica: Maestra, ma io ne ho sentito uno spicchietto! Non 
perde comunque mai la calma e risponde in modo cortese ma deciso a chi la interpella.

In tale modalità di interazione la maggior parte della lezione è dedicata a questioni di lessico. 
La maestra si sofferma in primo luogo su alcune espressioni metaforiche. Richiama l’attenzione su 
cadere in bocca al nemico, espressione di cui lei stessa fornisce la spiegazione: se sono in una situa-
zione che crea problemi, ho due possibilità, scelgo la strada meno semplice. Quanto all’espressione 
a bocca asciutta, sollecita le risposte dei bambini: 

Maestra: Voi come la spieghereste?
Bambino 1: Senza mangiare.
Bambino 2: Con la gola secca.

Poi è lei stessa a dare la risposta defi nitiva: restare senza niente.
Per i suoi interventi l’insegnante prende spunto dalle richieste degli allievi, come nel caso in cui 

esprimono dubbi sul signifi cato della parola “mortaio”. Il primo signifi cato che i bambini attribu-
iscono al termine è una defi nizione del vocabolario, che erano stati sollecitati a consultare; la se-
conda è: specie di tubo dove si mette una botta dentro. La risposta non viene presa esplicitamente a 
pretesto e utilizzata per sottolineare come il signifi cato delle singole parole debba essere individuato 
in relazione al contesto; la maestra si limita a far presente che in quel caso si tratta di un oggetto di 
guerra.

È allora che un terzo bambino riferisce la defi nizione esatta in contesto tratta dal vocabolario: 
Scodella di marmo o legno che serve per fare il pesto col pestello. Su quest’ultimo termine, secondo 
una logica che si potrebbe defi nire di concatenazione, viene osservato quanto segue: Cosa si fa col 
pestello? È una parola derivata da pestare. Lo sai fare il pesto?

Poche sono le osservazioni di carattere grammaticale e ortografi co. In un solo caso viene corretto 
l’uso improprio di un tempo verbale e viene fatto rilevare con garbo un errore di ortografi a relativo 
all’uso dell’apostrofo: non fare come la maestra quando era piccola, che metteva un segno piccolo 
piccolo, quando era incerta. Vengono comunque accettate espressioni dialettali come l’ha cacciato 
fuori al posto di: lo ha manifestato. Dopo aver chiarito che uno degli esercizi richiede che i bambini 
inventino un titolo alternativo, la maestra li esorta ad essere creativi: Avete tanta fantasia ma quan-
do la dovete applicare casca l’asino, senza spiegare, almeno in quel momento la ragione per cui è 
opportuno provare a cambiare il titolo.
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In ogni caso, la maestra non interviene quasi mai direttamente nella correzione dell’errore; la-
scia invece che attraverso la pluralità degli interventi, per approssimazioni successive, i bambini si 
avvicinino alla risposta esatta. Piuttosto che valutare la comprensione e il livello di attenzione, ap-
pare preoccupata che tutti partecipino con eguali possibilità di intervenire alla lezione, assumendo 
prevalentemente per questa via la funzione di regolatrice dell’attività didattica.

Dopo le domande sul lessico, la maestra apre gli interventi sui contenuti del testo ma non su tutti; 
in particolare sofferma l’attenzione sul passo in cui il protagonista della storia, Giamburrasca, si 
ripromette di esibirsi come prestigiatore nel salotto di casa per le sorelle e “quelli che vengono in 
conversazione”. I bambini non hanno alcuna diffi coltà ad esprimere le proprie idee, facendo anche 
riferimenti all’esperienza personale. Si sviluppa così un intenso dialogo, fra la maestra e i bambini, 
in coro:

Maestra: Vi ricordate cosa succede a casa di Giamburrasca? A quel tempo ci si riuniva in 
salotto.

Coro: Tutti…
Bambino 1: Tutti i parenti…
Maestra: Vi rricordate un particolare? A quei tempi non era…
Coro: Come oggi.
Maestra: Oggi si esce ma non ci si riunisce; oggi se non si esce, si guarda la televisione.

I bambini partecipano al dialogo scambiandosi le opinioni fra loro e sovrapponendo le loro voci 
nella foga dell’intervento. Seguono una serie di rifl essioni, sempre per lo più collettive, sulla perdita 
del piacere di stare insieme propria del tempo presente e ingenerata dall’eccesso di consumo del 
mezzo televisivo e sulla conseguente perdita di comunicazione all’interno della famiglia. Il discorso 
si fonda su una scelta ampia di esempi e riferimenti vicini al vissuto dei bambini; la maestra usa un 
linguaggio semplice e accessibile, in cui non mancano venature dialettali.

L’interazione verbale che si sviluppa durante tutto il dialogo di commento al passo si potrebbe 
defi nire “a completamento”, nel senso che la maestra inizia ogni fase del ragionamento in modo 
che venga completata dai bambini, guidandoli progressivamente ad una considerazione fi nale che 
nello specifi co costituisce una sorta di morale della storia. Pur accogliendo le opinioni dei bambini 
imprime uno sviluppo personale alla lezione che appare condotta in modo estemporaneo, piuttosto 
che rigorosamente strutturata, soprattutto nella distribuzione del tempo. Tutto l’intervento si fonda 
sulla comunicazione orale senza il ricorso ad alcuna strumentazione a supporto, anche di tipo tradi-
zionale, come, ad esempio, la lavagna.

Allo scadere del tempo assegnato, la maestra fa le ultime raccomandazioni prima della consegna, 
comunque rassicurando gli alunni: Non fa niente se hai cancellato; vuol dire che hai controllato. 
Il tempo per la compilazione della scheda è stato di fatto impiegato nel chiarimento di concetti e 
questioni poco chiari; non viene effettuata nell’arco della lezione una verifi ca puntuale del raggiun-
gimento degli obiettivi di comprensione del testo che la prova implica né vengono proposti esercizi 
integrativi o di supporto all’attività svolta.

La consegna delle schede avviene nella massima libertà. Mentre gli ultimi bambini consegnano, 
i primi già sono in corridoio a mangiare la merenda.
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2. Testo e processi di lettura

Il testo utilizzato è un passo tratto dal Giornalino di Giamburrasca di Vamba, pubblicato nel 
1920. L’episodio, intitolato “Il prestigiatore”, è proposto in forma ridotta e adattata, presente su un 
libro di testo in adozione nella classe; si presenta già suddiviso in brevi sequenze contrassegnate 
da lettere dell’alfabeto. È caratterizzato da una struttura sintattica lineare e da un impasto lessicale 
abbastanza desueto. Forse questo aspetto motiva l’attenzione particolare riservata dall’insegnante 
agli aspetti lessicali. Il passo è corredato da esercizi di comprensione del testo articolati in tre parti: 
comprensione globale, comprensione approfondita, lessico.

Gli esercizi sono composti di prove semistrutturate e strutturate a scelta multipla, vero/falso e 
completamento; gli esercizi di lessico rimandano all’uso del dizionario e riguardano l’individua-
zione di sinonimi. Fra le prove semistrutturate è prevista l’elaborazione di un racconto che prenda 
spunto dall’episodio letto.

Nella tabella seguente sono inserite le domande contenute nelle tre parti.

Come si vede, l’ultimo esercizio è di produzione, forse pensato con l’intento di far utilizzare 
alcune tecniche di scrittura del diario utilizzate nel passo letto. Più in generale tutti gli esercizi 
sembrano più propriamente volti a verifi care il possesso dell’abilità di analisi testuale che a sondare 
aspetti di fondo della comprensione della lettura.

Comprensione globale Comprensione

approfondita

Lessico

caratteristiche dei perso-• 
naggi

ambiente e durata della • 
storia

inizio e fi ne del racconto• 

sostituzione del titolo• 

genere testuale• 

riconoscimento delle sequenze• 

tratti del protagonista• 

valutazione del tono del racconto• 

espressioni metaforiche: signifi -• 
cato

espressioni metaforiche: sostitu-• 
zione

ricerca di parole sul vocabolario• 

Esercizio di scrittura: narrazione di un’esperienza personale

Considerato il modo informale di procedere, è diffi cile rintracciare un vero e proprio piano di 
sviluppo della lezione. Il tipo di mediazione didattica è d’altronde in linea con quanto l’insegnante 
stessa dichiara nell’intervista circa la programmazione: che si sentirebbe “con le mani legate” se 
dovesse seguire uno schema prefi ssato nello svolgimento delle sue lezioni, profondamente convinta 
per sua personale convinzione che siano più effi caci interventi estemporanei che rispondono a bi-
sogni immediati. Per questa via la lezione osservata si trasforma in gran parte in una lezione “a più 
voci” in cui prevalgono le seguenti attività:
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lettura silenziosa,• 
esame del lessico,• 
esame di contenuti particolari.• 

Rispetto a questi aspetti la maestra tralascia altri elementi fondamentali per la comprensione del 
testo quali: l’aspetto pragmatico del testo, l’identifi cazione dell’idea principale, lo scioglimento 
delle numerose inferenze, i rimandi interni; né trova adeguato spazio la componente valutativa del 
testo, come il riconoscimento del valore delle connotazioni o la scoperta del punto di vista di chi 
scrive. 

Dall’osservazione della lezione emerge con evidenza che la maestra nell’insegnamento della 
lettura procede attivando solo in modo parziale i processi di lettura cui fa riferimento il Framework 
dell’Indagine IEA-PIRLS 2006:

Ricavare informazioni palesemente espresse nel testo.• 
Individuata la tipologia testuale, la maestra richiama l’attenzione e concentra le richieste 

sull’identifi cazione delle idee secondarie e si sofferma a lungo su una serie di dettagli, quelli che 
probabilmente sa che possono maggiormente colpire gli alunni. Il tempo della storia viene indicato 
solo indirettamente, attraverso riferimenti ad un passato e ad usi e costumi che non esistono più.

Fare inferenze semplici.• 
L’unica deduzione logica interna al testo richiesta riguarda il rapporto fra i personaggi.

Interpretare e integrare concetti e informazioni.• 
In linea con il modo di conduzione della lezione, improntata alla spontaneità negli interventi e 

alla partecipazione collettiva, l’aspetto interpretativo più sviluppato è la percezione del carattere dei 
personaggi e degli eventi della storia attraverso i particolari più direttamente collegabili all’espe-
rienza quotidiana di vita personale dei bambini. 

Analizzare e valutare il contenuto, la lingua e gli elementi testuali.• 
Almeno nel corso della lezione osservata, non viene richiesto ai bambini di valutare i contenuti 

o la forma del testo. Quando ci si sofferma su singole parole, ciò avviene solo per verifi care che ne 
sia compreso il signifi cato senza particolari insistenza sul valore della connotazione.

Testo

Il prestigiatore

Leggi il racconto con attenzione una sola volta.

Ho deciso che quando sarò grande farò il prestigiatore. Ieri sera mi sono divertito immensamente al teatro. A. 
Quel Morgan è molto bravo e ha fatto dei bei giuochi. Io non gli ho levato gli occhi di dosso per scoprire 
il segreto dei suoi giuochi. Qualcuno scommetto che lo saprei fare anche io, come per esempio quello di 
prendere in prestito dalle signore un orologio e poi pestarlo in un *mortaio e farlo sparire.

Oggi voglio esercitarmi bene in camera mia e poi quando sono sicuro della riuscita voglio dare una rappre-B. 
sentazione in salotto vendendo i biglietti a due soldi alle mie sorelle e a quelli che vengono in conversazione 
e tutti resteranno a bocca a aperta e impareranno così a rispettarmi di più.
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Oggi, tanto per provare, ho dato una piccola rappresentazione in giardino ai miei amici Renzo, Carluccio, C. 
Fofo e Marinella.

 - Mi farebbe la gentilezza qualche signora – ho detto – di prestarmi un orologio? 
 - Io non ce l’ho, Giannino – ha risposto Marinella – ma posso vedere se mi riesce di pigliar quello della 

mamma. Infatti è corsa ed è tornata in giardino con un bell’orologio d’oro.

Io che avevo con me un piccolo *mortaio vi ho buttato dentro l’orologio col *pestello e ho cominciato a D. 
pestarlo ben bene.

 - Osservino signori! – ho detto – Come loro vedono l’orologio non è più riconoscibile.

- È vero – hanno detto tutti.E. 
 - Ma noi lo faremo riapparire. Infatti ho rovesciato il *mortaio in un fazzoletto dove ho legato strettamente 

i pezzi dell’orologio rotto e con molta sveltezza mi son cacciato il fagottino in tasca. Poi facendo fi nta di 
niente, ho cavato fuori dal petto un altro fagottino che mi ero preparato prima con l’orologio della mamma 
e ho detto: – E là, signori, osservino l’orologio intatto!

F. Tutti hanno applaudito rimanendo molto contenti dello spettacolo. E Marinella ha preso l’orologio della mia 
mamma credendolo quello della sua mamma e così mi sono fatto molto onore.

(Riduzione e adattamento da Vamba, Il giornalino di Giamburrasca, Giunti Marzocco)

COMPRENSIONE GLOBALE

Completa

Scrivi i nomi di tutti i personaggi nominati nel racconto e cerchia il nome del protagonista•  …………………
……………………………………………………………………………………………………………………

La storia si svolge in due ambienti. Quali sono? •  ……………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………

Quanto dura l’episodio narrato? •  ………………………………………………………………………………

Scrivi due brevi frasi per riassumere l’inizio e la fi ne del racconto.• 

Inizio:
……………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………

Fine:
……………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………

Trova tre titoli che si adattino al brano.• 
……………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………
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Il testo è:• 

• un articolo di giornale
• una pagina di diario
• una favola

COMPRENSIONE APPROFONDITA

Il brano è stato diviso in sequenze contrassegnate da una lettera dell’alfabeto. Le sequenze sono state riassunte 
in sei brevi titoli.
Rileggi il brano e fai corrispondere ad ogni lettera il titolo adatto.
Segui l’esempio:

• Spettacolo per gli amici  
• Riapparizione dell’orologio
• Allenamento in camera
A Lo spettacolo a teatro
• Applausi fi nali
• Sparizione dell’orologio

Vero o falso?
• Morgan è l’amico di Giannino.
• Giannino è un adulto.
• Giannino vuole diventare veramente un prestigiatore.
• Giannino è affascinato dalla fi gura del prestigiatore.
• Giannino invita gli amici a teatro.
• Giannino coinvolge il pubblico come un vero prestigiatore.
• Giannino sa che il gioco gli riuscirà.

Rispondi:

Il protagonista e l’autore sono la stessa persona?• 
  ………………………………………………………………………………………………………………

Perché Giannino vuole fare il prestigiatore?• 
  ………………………………………………………………………………………………………………
  ………………………………………………………………………………………………………………

Questo racconto è: 
• drammatico
• divertente
• serio
• pauroso

V F
V F
V F
V F
V F
V F
V F
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3. L’intervista

La docente, fornita del diploma magistrale, attualmente di ruolo, insegna da diciotto anni.

In relazione alla classe che ha partecipato all’indagine IEA 2006 – l’attuale quinta – può deli-
nearne meglio il contesto socio-economico, il rapporto delle famiglie con la scuola e l’impiego del 
tempo libero dei bambini?

Il contesto della classe è eterogeneo e comunque, rispetto all’ambiente esterno, il livello si po-
trebbe ritenere medio-alto. Con le famiglie non c’è stato mai nessun problema: sono sempre state 
attente, presenti e disponibili, talvolta, anzi, anche un po’ ingombranti. La scuola non offre il tempo 
pieno, pertanto sono le famiglie stesse ad occuparsi del tempo libero dei fi gli. Molti vanno in pale-
stra o fanno altre attività.

IL LESSICO

Completa

L’espressione “restare a bocca aperta” signifi ca esprimere, provare meraviglia.
Spiega il signifi cato di questi modi di dire in cui è presente la parola bocca.

ESPRESSIONI SIGNIFICATI
Essere di bocca buona
A bocca asciutta
In bocca al lupo
Sentirsi il cuore in bocca
Acqua in bocca
Cadere in bocca al nemico

Sostituisci le espressioni del testo con altre che abbiano lo stesso signifi cato.• 

Non ho levato gli occhi di dosso  ……………………………………………………………………………
Voglio esercitarmi  ……………………………………………………………………………………………
Vengono in conversazione  ……………………………………………………………………………………
Stanno in casa accanto a noi  …………………………………………………………………………………
Ho cavato fuori dal petto  ……………………………………………………………………………………
Mi sono fatto onore  …………………………………………………………………………………………

Trova sul vocabolario le parole contrassegnate dall’asterisco.• 

Idee per…• 
Se fossi un prestigiatore, quali giochi proporresti al pubblico? Racconta.
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Quale importanza attribuisce all’attività di lettura? 

Insegnare a leggere non signifi ca solo far capire ai bambini il contenuto del testo che hanno da-
vanti ma soprattutto trasmettere il piacere della lettura è infatti proprio nelle scuola elementare che 
i bambini lo imparano.

In riferimento alla lettura, quali sono le strutture e i progetti presenti nella scuola e nel territo-
rio?

I libri di lettura, gli alunni li prendono in prestito dalla biblioteca di classe; fatta eccezione per la 
biblioteca comunale, poco frequentata dai bambini, nel territorio non ci sono particolari luoghi di 
incontro o iniziative. Solo alcune classi del circolo la frequentano, hanno la tessera e prendono dei 
libri in prestito. 

In ogni caso è a scuola che dobbiamo gestire le attività di lettura e lo facciamo, ad esempio, 
facendo scrivere ai bambini le recensioni dei libri che leggono. Il Comune organizza qualche altro 
genere di attività, soprattutto sportive, anche rivolte all’infanzia, ma nessuna che riguardi la lettura. 
L’ambiente esterno non offre molto e si può defi nire diffi cile e problematico, tale da creare molte e 
gravi diffi coltà per la formazione dei bambini. Perciò la scuola, assumendosi appieno la responsa-
bilità del proprio compito educativo, ha individuato delle priorità preferendo impegnare i bambini, 
prima ancora che in attività disciplinari, in progetti relativi all’educazione ambientale, alla cittadi-
nanza e alla pace. Dovrebbe esserci comunque una maggiore attenzione per la lettura, ma…

Passiamo ora al contesto interno: qual è il clima della scuola? 

L’istituto è costituito da più plessi, tutti sparpagliati e tuttavia cerchiamo fra noi insegnanti di 
mantenere un’unità; problemi di attrito interpersonale non ce ne sono. Il clima è collaborativo: pos-
so testimoniarlo in quanto sono la coordinatrice di questo plesso. È all’esterno, in città che i rapporti 
fra persone si fanno diffi cili; qui noi colleghi ci conosciamo tutti: l’atmosfera è familiare e distesa.

Veniamo ora alla parte più propriamente didattica: quali sono i tempi e gli spazi per la program-
mazione o progettazione? Se e come la recente riforma del ciclo primario ha modifi cato il modo di 
fare scuola? 

Il modulo è stato conservato nelle ultime classi; nelle prime è stato introdotto il maestro pre-
valente. La programmazione si è fatta fi no a quest’anno per quattro ore ogni quindici giorni, però 
nel prossimo anno le riunioni saranno settimanali. Programmiamo o per team di classe oppure 
per gruppi di insegnanti di classi diverse, quando si hanno gli stessi libri di testo. Le Unità di Ap-
prendimento le abbiamo apprezzate ma non le abbiamo applicate, per la diffi coltà di concordare 
l’interdisciplinarità richiesta. È facile, per esempio, costruirle in collaborazione quando si tratta di 
storia e discipline artistiche, ma per altre discipline molto differenti fra loro, abbiamo ritenuto che 
sarebbe stata un’operazione artifi ciosa. Se devo essere sincera, la riforma ha cambiato poco; sulla 
carta sono cambiate molte cose, nella pratica la scuola siamo noi insegnanti. Personalmente poi, per 
il mio modo di essere e di fare mi capita abbastanza spesso di discostarmi dalla programmazione: 
se dovessi seguirla ad ogni costo, mi sentirei con le mani legate. In realtà se devo fare una cosa ma 
in quel momento avverto che c’è il bisogno di parlare di altro, non mi pongo il problema di seguire 
la programmazione.
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Per la lettura qual è la linea didattica della scuola?

Fin dalla prima classe viene data molta importanza alla lettura. La lettura è un mondo aperto, che 
rende liberi. Inoltre sono profondamente convinta – e questa è proprio una mia teoria che non credo 
possa essere smentita – che, se i bambini non sanno leggere, non sapranno neanche scrivere. La 
lettura è sempre stata alla base di ogni apprendimento; perciò si dedicano alcune ore esclusivamente 
all’approfondimento di questa abilità. In quinta questo non è più possibile ma fi no in quarta, la pri-
ma cosa che si fa la mattina in classe è leggere il testo assegnato il giorno prima per casa. Questo si 
è rivelato un buon modo di motivare alla lettura. La riprova è che i bambini, per esempio, chiedono 
a Natale che vengano loro regalati dei libri. Le biblioteche di classe svolgono un ruolo abbastanza 
importante nello stimolare l’interesse alla lettura perché sono abbastanza ricche di testi di autori 
italiani tradizionali e moderni, ma classici, mentre i libri di testo in adozione presentano per lo più 
letture nuove, legate all’attualità e in traduzione. Oltre ai libri della biblioteca o al libro di testo, 
può capitare anche di leggere in classe i quotidiani per alcuni episodi importanti, come, per esem-
pio, l’elezione del Presidente della Repubblica, sempre nell’ottica della particolare sensibilità della 
scuola verso i temi dell’educazione civica. I bambini si abituano così a leggere molto e di tutto.

Nell’ambito della sua classe e del suo modo di fare scuola come riesce a tenere vivo l’inte-
resse dei bambini e a stimolarne la collaborazione? Ci sono modelli teorici che sente più vicini 
al suo modo di impostare l’insegnamento? 

Per attirare e mantenere viva l’attenzione uso la tecnica della battuta. Quando c’è da ridere si 
ride. Cerco anche di fare cose diverse perché i ragazzi si annoiano nel fare sempre le stesse cose. Il 
problema più grosso – in aumento col passare degli anni – è quello della concentrazione: i bambini 
fanno fatica a prestare attenzione per molto tempo e tendono a bloccarsi di fronte alle diffi coltà. 
Fare lezione è molto, molto diffi cile: la scuola va perdendo progressivamente di signifi cato e il 
ruolo dell’insegnante si carica di oneri sempre maggiori. Eppure ricevere un buon insegnamento 
nella scuola elementare è fondamentale; per questo è importante la scolarizzazione fi n dalla scuola 
primaria. Se avessi la bacchetta magica, farei una scuola nuova: cercherei di dare più spazio a que-
sti ragazzi: una palestra, che non abbiamo, laboratori per attività varie e per l’uso del computer (ci 
sono ma non sono attivi); i ragazzi stanno sempre chiusi in classe per quattro ore. Ma in effetti tutti 
i giorni noi maestre adoperiamo la bacchetta magica, per ottenere qualcosa da questi ragazzi! Il mio 
modello pedagogico? La mia maestra: l’insegnante che ha saputo trasmettermi il mestiere. 

Per concludere parliamo di aspettative e prospettive di cambiamento. Quali interventi pensa che 
possano essere utili per migliorare le attività di lettura?

Se dovessi dare un’immagine della scuola di oggi direi che la scuola è confusione, che non è riu-
scita a trovare stabilità. La scuola è fatta di poco come risorse e questo contribuisce a rendere diffi cile 
il cambiamento. Si fa fatica a crederlo, ma dobbiamo essere veramente magiche per rendere possibile 
che questi ragazzi imparino in queste condizioni. Cerchiamo di gestire la situazione di questi ragazzi 
chiusi dentro per quattro ore al giorno. Se potessi farei una bella palestra, un bel laboratorio… Per 
ora dobbiamo accontentarci, in mancanza del resto, di incentivare alcune attività manuali e di dare 
importanza alla drammatizzazione e alla biblioteca. E pensare che la passione per qualcosa, lettura 
compresa, la si crea nella prima età; dopo c’è poco da fare. Questa considerazione riguarda il mio 
vissuto personale di genitore con fi gli ormai grandi. Nell’insegnamento bisogna portare l’esperienza 
di persona e di genitore: per questo in classe cerchiamo soprattutto di essere materne.
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Le metafore

La scuola siamo noi insegnanti.
Se dovessi seguire (la programmazione) ad ogni costo, mi sentirei con le mani legate.
La lettura è un mondo aperto, che rende liberi.
Se avessi la bacchetta magica, farei una scuola nuova ma in effetti tutti i giorni noi maestre adoperiamo la 
bacchetta magica.

Le parole chiave

Clima collaborativo.
Fatica.
Coinvolgimento.
Interno, esterno.

4. Il contesto

La scuola è situata in un Comune dell’Italia meridionale – ad economia nel passato prevalente-
mente agricola – in cui sono presenti alcune industrie di trasformazione dei prodotti agroalimentari. 
Attualmente la risorsa principale della città è rappresentata dal settore terziario, settore che tuttavia 
non offre posti di lavoro sufficienti con la conseguenza che si generano varie aree a rischio: la re-
altà sociale è comunque contraddistinta da diffusi fenomeni di degrado ambientale e civile. L’area, 
infatti, è tra quelle definite “a rischio”, caratterizzata da un contesto territoriale complesso e pro-
blematico.

La scuola è composta da più plessi che comprendono classi di scuola dell’infanzia e di scuola 
primaria. Il plesso in cui si trova la classe che ha partecipato alla ricerca è composto di circa due-
cento studenti di scuola primaria, il cui ambiente di provenienza risulta eterogeneo. L’edificio in cui 
la scuola è situata dispone di alcuni spazi esterni e, come dotazioni, di una palestra in condivisione 
saltuaria con la vicina scuola media. Sul territorio della città, carente di spazi attrezzati, si conta 
un numero molto ristretto di associazioni che promuovono attività culturali; sono presenti, invece, 
numerose palestre, scuole di danza, di lingua, di musica, tutte private.

4.1. Il territorio e la famiglia

Per quanto riguarda la classe in cui si è effettuata l’osservazione – la quarta dell’Indagine IEA-
PIRLS 2006 – le famiglie si caratterizzano per l’appartenenza ad un ceto medio, con entrambi i 
genitori che lavorano a tempo pieno; in più della metà delle famiglie ambedue i genitori possiedono 
almeno il diploma di scuola media superiore.

Un’informazione importante per comprendere il contesto culturale, con particolare riferimento 
alla lettura, è sicuramente il numero dei libri presenti nelle case dei bambini: più della metà dei 
genitori dichiara nel Questionario famiglia di possedere tra cento e duecento libri: su diciassette 
famiglie sei dichiarano di possedere tra centouno e duecento libri e quattro più di duecento.
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Se si mettono a confronto questi dati con quelli pubblicati nell’indagine ISTAT “I cittadini e 
il tempo libero”, pubblicata nel maggio 2006, anno in cui sono state somministrate le prove IEA-
PIRLS 2006, si ha la conferma di un contesto familiare e culturale che almeno sotto questo profi lo si 
colloca al di sopra della media nazionale. Dall’indagine ISTAT risulta, infatti, che in Italia il 62,6% 
dei cittadini al di sopra degli undici anni possiede al massimo 100 libri; al Sud questa percentuale 
scende al 16%. Inoltre i due terzi delle famiglie dichiarano che nel numero di libri posseduti una 
quota che varia tra gli undici e i cinquanta libri è destinata ai bambini. È abitudine di buona parte 
dei genitori seguire nella lettura ad alta voce i fi gli e, quanto alle letture personali, essi dichiarano, 
per la maggior parte, di dedicare da una a cinque ore settimanali alla lettura di riviste, quotidiani e 
materiali di lavoro.

5. Il curricolo

La realtà sociale del luogo, contrassegnata “da forti fenomeni di degrado ambientale e civile e 
da un alto tasso di criminalità “, come viene più volte sottolineato nel Piano dell’Offerta Forma-
tiva, richiede alla scuola, e ai docenti in modo particolare, di affrontare situazioni diffi cili sia sul 
piano dell’apprendimento che su quello degli aspetti relazionali. La strategia tracciata dalla scuola 
risponde all’esigenza di impostare l’azione didattica secondo modalità fl essibili che limitino il più 
possibile gli insuccessi scolastici, attribuiti, in conseguenza delle caratteristiche negative del con-
testo territoriale, ad una diffusa insofferenza verso la scuola e, conseguentemente di delineare “una 
organizzazione didattica dei saperi che favorisca un approccio didattico spontaneo e non lineare”.

Il modello didattico-organizzativo adottato dalla scuola si fonda su alcuni princìpi quali: la con-
titolarità, la corresponsabilità, la condivisione della progettazione e dell’attuazione dei percorsi for-
mativi, nell’intento di spendere nel modo migliore le competenze professionali dei singoli docenti 
e le loro differenti esperienze. Nel rispetto di tali criteri non è stato nominato il docente tutor, ma la 
responsabilità delle attività progettate è affi data ai Consigli di interclasse e ai team di docenti nella 
loro collegialità a cui spetta anche il compito di avanzare proposte relative all’assetto organizzativo 
dell’azione didattica. Inoltre per gestire le attività di recupero e per l’eventuale defi nizione di per-
corsi formativi individualizzati nella scuola viene utilizzata la contemporaneità della docenza.

Il curricolo si fonda sull’unitarietà, senza divisioni interne tra le quote orarie obbligatorie e le 
quote opzionali, secondo un modello orario di trenta ore settimanali antimeridiane che appare il più 
consono alle esigenze delle famiglie. Si articola in Unità di Apprendimento disciplinari e in Piani 
di Studio Personalizzati, programmati in comune dai docenti del team. In particolare, per quanto 
riguarda la lettura, gli obiettivi defi niti dalla scuola per il secondo biennio sono quelli suggeriti nelle 
Indicazioni Nazionali e possono essere elencati come segue:

utilizzare tecniche di lettura silenziosa con scopi mirati (per memorizzare, per riassumere, • 
per imparare),
leggere ad alta voce in modo espressivo testi vario tipo, individuandone le principali caratte-• 
ristiche strutturali e di genere,
leggere in modo espressivo utilizzando adeguate intonazioni, intensità, accentuazioni, timbro • 
e pause,
consultare ed estrapolare dati e parti specifi che da dizionari, enciclopedie, atlanti, testi multi-• 
mediali per ricerche, temi di interesse scolastico e/o progetti di studio,
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ricercare informazioni generali in funzione di una sintesi,• 
tradurre testi discorsivi in grafi ci, tabelle, schemi e viceversa,• 
memorizzare per utilizzare test, dati e informazioni e per recitare (poesie, brani, dialoghi).• 

Le attività opzionali, a cura dei vari team-docenti, sono concordate con le famiglie e riguardano 
percorsi di drammatizzazione, lettura, rifl essioni linguistiche, attività motorie e creative con la prin-
cipale fi nalità di favorire la partecipazione, sviluppare le dinamiche di integrazione socio-culturale 
e sensibilizzare gli alunni alla solidarietà.
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Caso F
“Sono un vulcano”
MARIA ELVIRA PISTORESI - SILVANA SERRA
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1. L’osservazione in classe

L’insegnante accoglie le osservatrici in classe, un’aula ampia e luminosa, con molta cordialità. 
Le presenta ai bambini, curiosi e attenti, rassicurandoli: state pur tranquilli: le signore sono venute 
per osservare, ma non voi, ma caso mai me. Tiene molto a precisare che da parte sua non esiste 
nessun tipo di preclusione verso collaborazioni di questo tipo e che non costituiscono per lei motivo 
alcuno di imbarazzo.

Distribuisce quindi le fotocopie del testo narrativo prescelto per la lezione, senza motivarne la 
scelta. Il testo è un breve passo tratto dal libro di Silvia Roncaglia, Un giorno da pallone, in cui il 
protagonista presenta i suoi fratelli, Mattia e Sara, piuttosto che attraverso una descrizione dettaglia-
ta, attraverso degli episodi particolarmente signifi cativi e adatti a svelarne il carattere.

I bambini parlano fra loro con vivacità ma senza gridare o spostarsi dal proprio posto; la maestra 
li richiama uno per uno: Lia, sei pronta? Ridi perché non sei pronta? Francesco, basta giocare! 
Michi, ascoltami bene. Ristabilito il silenzio, sottolinea con aria divertita l’atmosfera rilassata e 
gioiosa: Stamattina siamo in giornata buona… a ridere e cantare. Spiega ai bambini che cosa do-
vranno fare e dà istruzioni precise sul modo di procedere nel compito assegnato: Fuori la matita; 
leggete in silenzio il testo, ognuno per conto proprio, e sottolineate le parole che non capite. Avete 
venti minuti di tempo. I bambini si applicano alla lettura individuale silenziosa ubbidenti e tranquilli 
mentre la maestra si aggira in continuazione fra i banchi, quasi a garantire la vicinanza fi sica a chi 
avesse bisogno di aiuto.

Scaduto il tempo, si assicura che tutti abbiano completato la lettura e chiede se ci sono parole 
che non capiscono. Un bambino fa presente che non ha capito il signifi cato della parola strillando; 
invece di spiegare personalmente il termine parafrasando, la maestra interpella un altro bambino 
esortandolo simpaticamente: Per spiegarlo a lui prova a farlo che ti viene bene. Il bambino strilla 
fra il divertimento dei compagni.

Chiede quindi se abbiano trovato la lettura facile o diffi cile e alla risposta corale: facile, comincia 
a chiedere le loro opinioni, chiamandoli per nome, sempre attenta a coinvolgere tutti, aggirandosi 
fra i banchi al centro dell’aula e mantenendo sempre comunque una posizione centrale che le con-
sente di controllare con disinvoltura la situazione.

I bambini sono attenti, intervengono la maggior parte delle volte su richiesta ordinatamente e con 
serenità. La prima domanda riguarda il contenuto del testo:

Maestra:  Di chi si parla?
Bambino 1:  Di Guido che racconta i suoi fratelli.
Maestra:  Va bene il verbo “racconta”?
Bambino 1: No. Ci vuole “spiega”.
Bambino 2: Interroga.
Maestra: Cosa ho fatto io con queste signore che sono venute? Le ho “raccontate”?
Bambino 1: No. Le ha presentate.
Maestra: Lui quindi non racconta, non interroga, non spiega io spiego cosa?
Bambino 1: Un’ idea.
Maestra: Racconto cosa?
Bambino 1: Una storia.
Maestra: Bravo! Vai avanti.
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È evidente la pazienza e la cura che l’insegnante pone nel guidare il singolo alunno alla consa-
pevolezza del proprio errore e senza mai imporre le proprie correzioni o porre domande che po-
trebbero metterlo in diffi coltà. Del resto i compagni aspettano anch’essi pazienti che l’interpellato 
dia la sua risposta e abbia il tempo di correggere il tiro. L’atteggiamento della maestra è sempre 
disinvolto, dinamico e brioso, teso a suscitare e mantenere un’atmosfera giocosa e stimolante per 
tutti, leggera ma tale da non distrarre gli alunni dal compito.

Una bambina riassume il contenuto del testo appena letto e viene invitata a trovare un sinonimo 
per l’espressione “più piccolo”. La maestra si accerta poi attraverso vari interventi che i bambini 
abbiano compreso il brano; in particolare si sofferma su un passo che richiede lo scioglimento di 
numerose inferenze. Le domande che pone sono sempre dirette e all’alunno è sempre dato il tempo 
necessario per rispondere.

Maestra:  Hai capito cosa succede a questo punto? Perché vola la scopa?
Bambino 1:  Perché Sara è arrabbiata e tira la scopa contro i suoi fratelli.
Maestra:  Siete arrivati tutti in fondo a leggere? Avete capito bene?

Rassicurata dalle risposte dei bambini, passa al primo dei due esercizi in calce al testo, un que-
sito a completamento in cui si richiede di abbinare le affermazioni dei personaggi ordinate in un 
elenco con il personaggio a cui si riferiscono. Valuta scrupolosamente che tutti abbiano compreso 
attraverso una serie di veloci interventi individuali e per facilitare il compito suggerisce ai bambini 
di scegliere tre colori, uno per ogni personaggio, con cui sottolineare le frasi signifi cative nel testo: 
Tommaso, tre colori: giallo, verde e rosso? Siete tutti d’accordo? Rosso, Guido. Vediamo un po’ 
cosa fa o dice Guido. Che cosa possiamo sottolineare di Guido? Rivolgendosi continuamente agli 
alunni e cercandone il consenso per ogni operazione la maestra ne regola l’attività con discrezione 
e sicurezza.

Maestra:  Come sono queste descrizioni? Solo del comportamento o anche dell’aspetto 
fi sico?

Bambino 1:  Del comportamento e dell’aspetto fi sico.
Maestra:  Ma che cosa prevale?
Bambino 2: Il comportamento.
Maestra: Allora vediamo il comportamento di Guido. Cosa sottolineiamo?
Bambino 3: “Sono assolutamente simpatico”.
Maestra: Dice sempre “assolutamente”; è un suo modo di esprimersi. Ragazzi, se non 

siete d’accordo, ditelo.

Sempre disponibile ad accogliere giudizi ed opinioni degli alunni, ne stimola continuamente le 
reazioni: Ma quando Guido dice “litighiamo” con che colore lo sottolineiamo? La risposta abba-
stanza pronta di più bambini è: Con tutti e tre i colori perché tutti e tre i fratelli litigano. Se si ac-
corge di qualche perplessità o di qualche cedimento per stanchezza interviene prontamente e scher-
zosamente: Mattia, su che canale sei? Di chi stiamo parlando? Continua a leggere; trova la riga. 
Passo dopo passo fa analizzare tutti i personaggi e non lesina gli incoraggiamenti: Dai, pensiamoci 
un attimo tutti insieme; bravo, Leo, ottimo!

Quando si è accertata che tutti abbiano terminato la sottolineatura e compreso a fondo il testo 
anche dal punto di vista del lessico, l’insegnante rilegge in ordine i comportamenti dei tre fratelli 
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individuati dai bambini e li invita a raggrupparli: Adesso facciamo tre begli insiemi. Fateli con i tre 
colori diversi che avete adoperato per i tre fratelli e dentro ogni insieme mettete le frasi che carat-
terizzano ognuno dei fratelli? Tu non hai capito? Vengo subito. I bambini si mettono all’opera se-
guendo le indicazioni dell’insegnante la quale, passando fra i banchi ripete le istruzioni se non sono 
state appieno comprese, rassicura e incoraggia: Se vi aiuta, potete scrivere il nome sopra. Ognuno 
ha il suo modo di lavorare, ma non fateli neanche troppo piccoli gli insiemi. Bravo, è bellissimo!

Finito il tempo assegnato per il compito, invita una bambina a leggere la seconda consegna 
dell’esercizio a corredo del testo: Immagina l’aspetto fi sico di uno dei fratelli Guidi e disegnalo. 
Gira fra i banchi e avvicinandosi ad ognuno distribuisce con garbo e con decisione lodi e rimprove-
ri: Michele, sei forte come l’aceto! Perché sei stato così disordinato? Sei un pasticcione. Avevi una 
pagina intera! Dovevi fare le righe sotto. Perché lavorare così sul testo? Cosa ti dice la consegna? 
(Il bambino risponde). Vedi che la consegna è molto chiara? Allora perché hai fatto così? I bambini 
accettano di buon grado i rimproveri ed esprimono con tranquillità le proprie opinioni e i propri 
dubbi che vengono condivisi con tutta la classe. In questo modo la maestra li incoraggia a collabo-
rare, e utilizza le reazioni degli allievi come spunto per svolgere la lezione.

Maestra:  Piero, raccontaci il tuo dubbio. Ascoltate tutti. Mettete giù le matite un secondo 
perché è interessante.

Bambino 1:  Posso mettere delle frasi sotto il disegno e metterle al presente?
Maestra: Non ho ben capito. Mi fai un esempio?
Bambino 1: Mio fratello così piange e se ne va gridando. Posso mettere “piango”?
Maestra: Avete capito il suo dubbio?
Bambino 2: Ma così non è presente. Prima era terza persona e lui lo porta a “io”.
Maestra: Allora, hai capito, Piero? È chiaro? Non è presente. Adesso dimmi: perché è in 

terza persona?
Bambino 2:  Perché il fratello racconta.
Maestra: Allora approfi ttiamo di questo dubbio per fare un velocissimo salto nella gram-

matica. Quale verbo trovate che non è al presente?

L’atmosfera risente della stanchezza di una lezione contenuta nell’ambito di un’ora ma molto 
densa e ben organizzata. L’insegnante se ne rende conto, cerca per l’ultima volta di attirare scher-
zosamente l’attenzione della classe (Prendi il testo Francesco, cinque euro se lo trovi! Gli altri 
stanno pisolando; complimenti, ragazzi, pisolo alla grande!) poi congeda i bambini che sciamano 
salutando.

1. Testo e processi di lettura

Il testo utilizzato per la lezione è un racconto tratto dal libro di racconti umoristici Un giorno da 
pallone caratterizzato, oltre che dalla brevità, dalla mancanza di una vera e propria storia. Il prota-
gonista, che parla in prima persona, presenta se stesso e i propri fratelli attraverso alcuni episodi di 
gioco particolarmente adatti a metterne in luce il carattere. Questa caratteristica del testo è determi-
nante ai fi ni dello svolgimento della lezione che resta vincolata quasi esclusivamente all’analisi dei 
personaggi. Il periodare è agile e breve. Il fatto che il racconto sia fatto in prima persona e da parte 
di un bambino permette l’uso di un registro informale e disinvolto e di un tono vivace conseguente 
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all’impiego diffuso del discorso diretto. Il testo non presenta particolari diffi coltà né di ordine les-
sicale né di ordine grammaticale.

Quanto al modo di organizzare la lezione, questa inizia, per così dire, in medias res: l’insegnante 
non presenta il testo agli alunni né chiarisce i criteri secondo cui lo ha scelto; lo distribuisce senza 
commentarlo. Il testo è corredato da due esercizi.

Si inizia subito con la lettura individuale silenziosa e il richiamo alle conoscenze predenti si 
limita all’uso della tecnica di sottolineatura delle parole che i bambini già conoscono. Per il resto 
le istruzioni riguardano unicamente il tempo e il modo della lettura effettuata da ognuno singolar-
mente. La lezione ha un suo sviluppo organizzato e abbastanza rigoroso, nonostante il focus, per i 
limiti oggettivi del testo sopra evidenziati, sia quasi esclusivamente sull’analisi del personaggio. Vi 
si possono riconoscere due fasi interconnesse:

comprensione globale,• 
analisi.• 

La verifi ca viene effettuata collettivamente man mano che si sviluppa la lezione, anche attraver-
so esercizi integrativi proposti dall’insegnante, di seguito riportati. 

Comprensione globale

invita alla lettura silenziosa fornendo istruzioni precise su tempi e modalità• 
invita a sottolineare nel testo i termini sconosciuti• 
verifi ca collettivamente che tutti abbiano compreso attraverso una serie di domande dirette il testo dal punto • 
di vista lessicale
verifi ca allo stesso modo che ne abbiano compreso il carattere soprattutto descrittivo• 
verifi ca a conclusione della lezione la comprensione delle caratteristiche dei personaggi attraverso il dise-• 
gno

Analisi

chiede agli alunni il parere sul livello di diffi coltà del testo• 
fa sottolineare sul testo le caratteristiche dei singoli personaggi distinguendo tra tratti fi sici e comportamen-• 
tali
fa operare confronti all’interno del testo• 
fa riconoscere il punto di vista del protagonista o di altri personaggi• 
fa riferimento al riconoscimento di parti grammaticali (tempi verbali)• 

Quanto ai processi di lettura delineati nel Quadro di riferimento della ricerca internazionale, solo 
alcuni risultano attivati in modo parziale:

Ricavare informazioni e concetti palesemente espressi nel testo.• 
Considerate le caratteristiche del testo, la maestra piuttosto che sul riconoscimento dell’idea 

principale punta all’individuazione delle idee secondarie, sia come caratteristiche dei personaggi 
che come caratteristiche dei luoghi in cui si svolge la storia. 
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Fare inferenze semplici.• 
L’insegnante fa lavorare allo scioglimento delle inferenze del testo sia a livello deduttivo, quan-

do chiede di rintracciare legami di causa o di effetto in relazione ai comportamenti dei singoli per-
sonaggi, sia a livello interpretativo quando sollecita confronti fra i fratelli. 

Interpretare e integrare concetti e informazioni.• 
Il tema generale del testo viene implicitamente rintracciato nel rapporto tra fratelli; poco fre-

quente il collegamento fra le informazioni contenute nel testo e il richiamo al vissuto dei bambini, 
che si limita ad alcuni esempi o alla richiesta se abbiano anch’essi fratelli minori, nel tentativo di 
far percepire il livello emotivo della storia. 

Analizzare e valutare i contenuti, la lingua e gli elementi testuali.• 
Di quest’ultimo processo viene attivata una sola abilità: l’individuazione del punto di vista del 

protagonista o di uno dei fratelli. 

Testo

Io e i miei fratelli

Devo assolutamente presentarvi i fratelli Guidi.
Comincio da me.
Mi chiamo Guido Guidi (lo so, i miei genitori non hanno avuto molta fantasia!!)
Io dico sempre “assolutamente”. Ho nove anni e sono assolutamente simpatico.
Non lo dico io, lo dicono tutti… tranne mio fratello Mattia.
A lui non sono molto simpatico e spesso litighiamo come cane e gatto. Io credo che succeda, perché ci 

piacciono gli stessi giochi. Solo che io ho due anni più di Mattia, vinco sempre e a lui non piace assolutamente 
perdere!

Quando facciamo le corse, io ho le gambe più lunghe e così arrivo prima.
Se giochiamo a “parate” (che sarebbe chi para più goal stando in porta), se Mattia para dieci tiri su 20, io ne 

paro quindici o sedici. Allora piange perché vorrebbe diventare il portiere più forte del mondo.
A volte, per la rabbia, buca perfi no il pallone!!
Quando giochiamo a carte… beh vinco anche a carte, perché non è colpa mia, ma sono assolutamente for-

tunato e mi do parecchie arie.
Mio fratello, così, piange e se ne va gridando:
“Sei un pallone gonfi ato! Sei antipatico e con te non ci gioco più!”.
Io ho anche una sorella più grande: Sara. Ha dieci anni e da grande vuol fare la strega.
Adora i racconti di paura, fa esercizi di stregoneria e colleziona libri di magia. Sara aveva perfi no una sfera 

di cristallo ed una scopa per volare.
La scopa, una volta, l’ho vista volare davvero! È stato quando io e Mattia giocavamo in casa con il pallone 

di cuoio, perché fuori pioveva. Un mio tiro forte ha spedito il pallone proprio sulla sfera, che è andata in mille 
pezzi dietro!!! Ha fatto proprio un bel volo! Io l’ho schivata, ma Mattia è stato colpito in pieno!

Non ho potuto fare a meno di ridere e, anche quella volta, Mattia è stato colpito in pieno!
“Sei un pallone gonfi ato! Sei antipatico e io con te non ci gioco più!”.
Mattia spera sempre che Sara inventi una pozione magica che lo faccia diventare più alto e più forte di me.
Insomma, lui nelle arti magiche di nostra sorella ci crede e ci spera. Assolutamente!

(S. Roncaglia, Un giorno da pallone)
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3. L’intervista 

La docente, non laureata, ha al suo attivo trentacinque anni di insegnamento.

In relazione alla classe che ha partecipato all’indagine IEA-PIRLS 2006 – l’attuale quinta – può 
delinearne meglio il contesto socio-economico, il rapporto delle famiglie con la scuola e l’impiego 
del tempo libero dei bambini?

Una classe nella norma, molto eterogenea in cui sono inseriti alcuni bambini con diffi coltà di-
chiarate e non, con un livello di abilità di lettura molto differenziato. Perciò, accanto al sostegno, la 
scuola offre agli alunni con livelli di lettura superiori alla media attività di potenziamento. In linea 
di massima i genitori seguono abbastanza i loro fi gli e partecipano attivamente sia alle assemblee di 
classe che a tutte le iniziative che noi proponiamo. Per fare un esempio, la scuola ha fatto un libro 
sul quartiere e i genitori hanno fi nanziato l’iniziativa. Se c’è un problema con i genitori questo si 
manifesta soprattutto in prima. Io uso infatti ancora il metodo globale e, quindi, i bambini imparano 
presto a leggere ma a scrivere non prima di dicembre. Questo ha creato, almeno per il passato, non 
pochi problemi. Poi i genitori hanno visto che quando i loro fi gli hanno imparato a leggere la scrittu-
ra è seguita senza nessun problema. Questo atto di fede li ha compensati e ha dato loro l’idea, di cui 
io sono profondamente convinta, che bisogna rispettare i tempi dei bambini. Per questo motivo io il 
riassunto lo affronto solo in quinta e i verbi li insegno alla fi ne della quarta, perché se si presentano 
le cose troppo in fretta si fi nisce per chiedere uno sforzo eccessivo e per bruciare le tappe.

Quale importanza attribuisce all’attività di lettura?

La lettura è l’attività dalla quale dipendono tutte le altre. Nelle mie classi ho sempre lavorato 
molto sul testo. I bambini sono obbligati a leggere un libro alla settimana. Un giorno alla settimana 
ogni bambino racconta ai compagni un libro che gli è piaciuto: poi tutti insieme ne discutiamo e 
facciamo la graduatoria dei libri letti dalla classe. Io chiamo questo spazio: “consigli per l’uso”. 

Esercizi
Scrivi i nomi dei fratelli sul quaderno ed abbina ogni affermazione al personaggio a cui si riferisce.

Dico sempre “assolutamente”
A volte, per la rabbia, buca il pallone
Ha tirato il pallone contro la sfera di cristallo
Adora i racconti di paura
Crede nelle arti magiche della sorella
Gioca a parate
Colleziona libri di magia
Ha dieci anni
È il fratello minore
Ha tirato la scopa

Immagina l’aspetto fi sico di uno dei fratelli Guidi e disegnalo.
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Funziona a meraviglia: molti, anche se non hanno il supporto della famiglia, si sentono motivati a 
farsi comprare un libro perché poi devono consigliarlo agli altri compagni. Facendo questo ho sem-
pre avuto delle classi di lettori, anche se, com’è ovvio, a qualcuno leggere piace di più a qualcuno 
piace meno.

In riferimento alla lettura, quali sono le strutture e i progetti presenti nella scuola e nel territo-
rio?

Quanto alle strutture, la scuola dispone di uno spazio attrezzato a laboratorio di lettura arredato 
con un divano – offerto dai genitori – e da un tappetone su cui i bambini si accomodano e leggono 
a piacimento. La scuola ha, oltre alla biblioteca d’istituto, biblioteche di classe funzionanti. Nel 
circolo didattico è attivo da alcuni anni un Progetto lettura in cui sono state investite molte risorse. 
Ogni anno scolastico, a maggio, si conclude con una festa in cui tutte le classi mostrano quello che 
hanno fatto, dai libri ai prodotti multimediali realizzati dai bambini. 

Passiamo ora al contesto interno: qual è il clima della scuola?

La direzione è molto attenta e partecipe e ciò ha reso possibile l’attivazione di una notevole rete 
esterna di collaborazione e supporto. C’è molta collaborazione anche fra gli insegnanti e il team 
funziona nonostante io sia un vulcano di natura e tenda a muovermi con molta autonomia. Ho co-
munque sempre trovato persone molto disponibili, come la collega di sostegno che, conoscendomi, 
mi chiede puntualmente: “Stamattina facciamo quello che abbiamo deciso o no?”. Ma io non posso 
legarmi a schemi, soprattutto quando i bambini sono piccoli. Sei tu che devi prendere da loro se no 
l’interesse cala e non li tieni. 

Quanto al raccordo con gli altri ordini di scuola è soprattutto fattivo quello con la materna, 
mentre la continuità con la scuola media è più formale che sostanziale. Probabilmente si inten-
sifi cheranno rapporti signifi cativi quando l’istituto diventerà comprensivo. Il problema riguarda 
soprattutto la valutazione, campo nel quale i professori della scuola media ci accusano di essere 
troppo generosi.

Veniamo ora alla parte più propriamente didattica: quali sono i tempi e gli spazi per la program-
mazione o progettazione? Se e come la recente riforma del ciclo primario ha modifi cato il modo di 
fare scuola?

I tempi e gli spazi sono quelli canonici. La riforma non è sostanzialmente stata applicata nella 
scuola in cui si è continuato a lavorare col modulo su tre insegnanti. In prevalenza, nella scuola si 
è fatto un riferimento molto ampio alle Indicazioni Nazionali e gli insegnanti hanno continuato a 
regolarsi come sempre. Io poi sono un po’ originale: continuo a fare quello che facevo. Non è che 
io sia tanto ribelle, però… Per esempio, è stata organizzata in città una mostra sul medioevo molto 
interessante anche per i bambini, interattiva, intorno a cui si sono progettate tante attività. In quel 
caso, sfruttando lo stimolo, noi insegnanti abbiamo fatto un percorso a ritroso, a partire dal medioe-
vo per arrivare all’antichità classica, indipendentemente dalle linee programmatiche nazionali.

Per la lettura qual è la linea didattica della scuola?

La linea didattica è rappresentata dalla programmazione comune e condivisa nel rispetto dei 
bisogni della scuola che opera o con il tempo pieno o con il tempo potenziato. La lettura è posta al 
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centro dell’attività curricolare ed extracurricolare dei docenti, come dimostrano progetti e iniziative 
di cui l’istituto si è sempre fatto promotore, in quanto non è considerata solo come attività autono-
ma e primaria per la formazione ma anche come attività trasversale e abilità di base necessaria e 
indispensabile per la comprensione di tutte le altre discipline. Per ogni classe il team, che si riunisce 
due volte alla settimana, concorda la linea didattica comune e condivide i criteri di valutazione. 
Ogni docente, nella più ampia autonomia quanto a tecniche e strategie di insegnamento si muove 
nel rispetto delle linee didattiche tracciate in comune.

Nell’ambito della sua classe e del suo modo di fare scuola come riesce a tenere vivo l’interesse 
dei bambini e a stimolarne la collaborazione? Ci sono modelli teorici che sente più vicini al suo 
modo di impostare l’insegnamento?

Soprattutto lavorando molto sulla comprensione e sulla produzione dei testi, come attività fra 
loro strettamente connesse rispetto a contenuti che abbiano attinenza col vissuto, praticando dunque 
generi come il diario o l’intervista o racconti di viaggio che coinvolgono l’esperienza personale. 
Abbiamo anche prodotto un libretto in cui i bambini, alla fi ne della quinta elementare raccontavano 
i cinque anni di scuola trascorsi insieme. La comprensione e lo smontaggio del testo, l’attenzione al 
genere testuale, è secondo me la tecnica fondamentale per insegnare a scrivere, per far raccogliere 
e manipolare idee in modo da evitare che si producano le solite banalità del tipo “temino” in cui il 
bambino ti dice: “ho studiato, poi sono andato a mangiare la pizza, poi sono andato a casa, poi sono 
andato a letto” e si smorza qualunque interesse sul nascere. Invece quello che ha aiutato molto i 
bambini a scrivere e a farlo con gusto è stata l’idea di fare cose concrete, come produrre libri. Scri-
vere perché gli altri leggano è la cosa più motivante che esista. Ancora di più li coinvolge il fatto 
che lavorano divisi in gruppi che interagiscono fra loro: un gruppo inizia la scrittura di un testo, 
l’altro la corregge e a sua volta prosegue. È una scrittura collaborativa che piace moltissimo e dà 
molta soddisfazione. Questa attività si confi gura anche come fortemente interdisciplinare non solo 
perché i bambini illustrano i libri con i loro disegni ma anche per gli argomenti che di volta in volta 
si scelgono, come quello, per esempio, del fi ume che attraversa la città.

Per concludere parliamo di aspettative e prospettive di cambiamento. Quali interventi pensa che 
possano essere utili per migliorare le attività di lettura?

I tempi non sembrano promettere bene. Ma i bambini hanno forza e curiosità e se ci si intende 
bene, molto si supera. Ci sarebbe bisogno di più tempo per la lettura nell’attività quotidiana, ma 
quando il tempo è poco...

Le metafore

Io sono un vulcano… sono originale.
Sei tu che devi prendere dai bambini.

Le parole chiave

Rispettare i tempi dei bambini.
Linea didattica comune e condivisa.
Situazione sempre più diffi cile.
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4. Il contesto

La scuola fa parte dei tre plessi di cui si compone l’Istituto Comprensivo ed è situata in una zona 
residenziale adiacente a un parco storico di una città del nord, ricca di tradizioni culturali, di attività 
commerciali e dotata di un numero considerevole di associazioni culturali, ricreative, sportive e 
religiose. L’edifi cio moderno è circondato da un ampio giardino e dotato di numerosi e ampi spazi 
per attività curricolari ed extracurricolari: un teatro, con maxischermo e data-video proiettore, due 
palestre attrezzate, un’aula polivalente nella quale funziona il collegamento ad internet. Le aule 
della scuola elementare sono situate al primo e al secondo piano, dove si trovano anche i laboratori 
d’informatica, di falegnameria, di lingua straniera e la biblioteca. La scuola è dotata anche di una 
mensa con cucina che occupa quasi interamente il seminterrato.

4.1. Il territorio e la famiglia

Le condizioni economiche delle famiglie i cui fi gli frequentano la scuola appaiono più elevate 
della media cittadina. I genitori hanno in prevalenza occupazioni professionali di livello medio-alto 
e godono di un buon livello di istruzione. Per la rilevazione sistematica degli elementi che connota-
no il contesto ambientale e per ricavare quindi una visione ampia e articolata dei bisogni dell’utenza 
viene periodicamente distribuito dalla scuola a tutte le famiglie degli alunni un questionario di inda-
gine conoscitiva, il Questionario d’indagine sulla situazione socio-culturale del circolo, mediante il 
quale si rilevano dati relativi a: livelli di istruzione dei genitori, fruizione di strumenti culturali quali 
uso di libri, di televisione, di gioco, pratica sportiva, frequentazione di cinema, teatro, musei, bi-
blioteche, abitudini di lettura, diffusione delle tecnologie informatiche, aspettative verso la scuola. 
Direttamente dal questionario possono essere estrapolate alcune informazioni specifi che allo scopo 
di delineare lo sfondo del presente studio di caso. A questo proposito è interessante sottolineare 
come i dati del questionario confermino quelli emersi dai Questionari di sfondo della ricerca IEA-
PIRLS 2006.

4.2. La situazione familiare

I padri sono occupati prevalentemente nel terziario; seguono i settori dell’industria e dell’artigia-
nato; si rileva un’alta presenza delle madri nel settore del terziario, più marcato rispetto agli uomini; 
seguono le casalinghe.

Rilevante è il numero di padri e di madri che hanno conseguito il diploma di scuola media supe-
riore e la laurea (padri 403 su 550; madri 434 su 553).

Nella maggioranza dei casi i fi gli sono seguiti nello studio costantemente dalla madre; occasio-
nalmente si occupa di loro il padre e raramente qualche altro familiare (fi g. 3).
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Figura 3. La famiglia e lo studio

4.3. Tempo libero

Per quanto riguarda in particolare la lettura emergono i seguenti dati:
su 595 ben 353 bambini godono di momenti riservati alla lettura in compagnia dei genitori; • 
resta tuttavia elevato il numero di chi legge poco (216 casi) solo 43 alunni non leggono mai 
in compagnia.
La stragrande maggioranza dei genitori ha l’abitudine di acquistare e/o regalare libri ai fi gli • 
(524 su 565).
L’abitudine ad utilizzare i libri delle biblioteche pubbliche è invece poco diffusa; infatti solo • 
180 alunni su 595 nel circolo fanno tesoro “spesso” di questa possibilità.
Diffusissimo l’uso del computer anche per fare compiti o ricerche.• 

4.4. Attese nei confronti della scuola

Su 301 famiglie 168 ritengono molto importante che la scuola trasmetta conoscenze e infor-• 
mazioni culturali per la loro scuola futura.
La maggior parte delle famiglie inoltre ritiene molto importante la motivazione all’appren-• 
dimento, l’educazione alla convivenza civile e l’educazione alla democrazia e lo sviluppo di 
competenze cognitive.
Fra le attività didattiche opzionali vengono preferiti i laboratori di attività espressive ed edu-• 
cazione alla creatività e di informatica e multimedialità; di attività di educazione motoria e 
gioco sport.

5. Il curricolo

Il principio ispiratore della progettazione didattica è dichiaratamente il riferimento alla cultura 
del cambiamento e, conseguentemente, alla necessità di formare individui dotati di capacità critiche 

La famiglia e lo studio

PADRE 148 268 131

MADRE 479 69 14

ALTRI 48 142 189

sì a volte quasi mai
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e metacognitive e in grado di sviluppare atteggiamenti di cooperazione, di scambio e di accettazione 
profi cua delle diversità. Perciò si individuano i principi ispiratori della programmazione didattica 
non solo nel quadro dei principi costituzionali, ma anche nella Dichiarazione internazionale dei 
diritti dell’uomo e del fanciullo.

I docenti operano in piena contitolarità e responsabilità educativa in team di tre sul modulo di 
due classi abbinate. I docenti del tempo pieno (trenta ore) operano in contitolarità nel numero di 
due per ogni classe. Ogni insegnante articola il proprio intervento per ambiti disciplinari defi niti dal 
Collegio dei docenti secondo i criteri nazionali. I docenti del team sono contitolari delle classi del 
modulo e del tempo pieno e corresponsabili della programmazione, dell’azione didattica e della va-
lutazione, nel rispetto della libertà di insegnamento e garantiscono l’unitarietà dell’insegnamento.

All’interno della Programmazione didattica di ogni singola classe che viene effettuata dal team 
in due ore settimanali – i docenti, valutati i ritmi di sviluppo, gli stili cognitivi, le caratteristiche 
psicologiche di ciascun alunno e il precedente sviluppo del curricolo, determinano la distribuzione 
oraria settimanale effettiva funzionale al migliore perseguimento delle fi nalità unitarie del progetto 
educativo. Vengono utilizzate due ore di compresenza settimanali per i laboratori di recupero o po-
tenziamento a classi aperte e due ore per gruppi di ricerca o laboratori di pittura e musica. 

Il curricolo di italiano segue in linea di massima il dettato delle Indicazioni Nazionali; più in 
particolare per la lettura nel secondo biennio del ciclo viene articolato secondo le seguenti attività:

lettura individuale silenziosa o ad alta voce;• 
lettura dell’insegnante (in biblioteca e non);• 
animazione della lettura mediante tecniche diversifi cate (drammatizzazioni, giochi, schede • 
predisposte, ecc.);
lettura di testi poetici e analisi di strategie utilizzate in questo genere letterario (similitudini, • 
metafore, parole onomatopeiche, acrostici, giochi di parole, ecc.);
lettura (a casa) di testi della biblioteca di classe di tipo narrativo;• 
consultazione di testi della biblioteca di classe per attività di ricerca;• 
comprensione dei testi letti mediante tracce di verifi ca che ne mettano in evidenza gli elemen-• 
ti fondamentali (personaggi, tempo, luogo, sequenze);
incentivazione della lettura (a casa) di testi personali mediante motivazioni diversifi cate.• 

Che la lettura sia considerato uno dei fondamentali obiettivi formativi della scuola lo dimostra 
il Progetto Lettura, esteso a tutte le classi del plesso, nato dall’esigenza di individuare strategie e 
comportamenti comuni a scuola e famiglia per trasmettere ai bambini il gusto, il piacere e il deside-
rio di leggere. Nella consapevolezza che far leggere i bambini attualmente può essere considerata 
una delle attività più impegnative e diffi cili, realizzabile soltanto se si considera e si presenta la 
lettura come attività libera ed avvincente, fi n dal 1985 sono stati allestiti nella scuola laboratori di 
lettura con una soddisfacente e varia dotazione libraria, in cui i libri non vengono solo letti ma anche 
inventati e costruiti dai bambini. L’attività è completata da incontri con autori per l’infanzia, da visi-
te a librerie e biblioteche presenti sul territorio, dall’organizzazione della “Settimana della lettura”, 
durante la quale i docenti si impegnano a porre il libro al centro dell’azione educativa. Ogni fi ne 
anno viene allestita la “Festa del Libro” con la collaborazione di una libreria cittadina, in cui è pos-
sibile prendere visione dell’offerta editoriale aggiornata per l’infanzia ed eventualmente acquistare 
i libri a prezzi scontati. I docenti impegnati nel progetto usufruiscono di corsi di aggiornamento 
relativi alle tecniche di animazione alla lettura e alla costruzione dei “Libri in movimento”.
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All’orario minimo obbligatorio di ventisette ore settimanali la scuola aggiunge tre ore settimana-
li facoltative, con espansione fi no a quaranta ore settimanali, in regime di tempo pieno. L’articola-
zione fl essibile dell’orario consente agli insegnanti di lavorare anche a classi aperte e per gruppi di 
apprendimento, in modo da adattare la didattica il più possibile alle esigenze dei singoli. Viene pro-
mossa la peer education e ampliamente praticata la didattica laboratoriale, grazie alla disponibilità 
di spazi attrezzati e alla quantità e alla molteplicità dei progetti posti in essere. Le classi attuano la 
programmazione per Unità di Apprendimento. Nessun riferimento particolare è contenuto nel Piano 
dell’Offerta Formativa ai criteri generali di valutazione, fatta eccezione per un richiamo esplicito 
al rispetto della continuità fra i diversi gradi di istruzione all’interno dell’Istituto e ad una ipotesi di 
portfolio. La programmazione viene effettuata dagli insegnanti delle singole discipline in incontri 
settimanali di due ore.

Per quanto concerne la didattica dell’italiano, il curricolo rispetta in linea di massima la scan-
sione delle Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Individualizzati, compresa la bipartizione tra 
conoscenze e abilità. In particolare per quanto riguarda la lettura, i docenti del biennio terminale 
della primaria hanno individuato in progressione i seguenti indicatori:

leggere correttamente, in modo scorrevole e con espressività, rispettando la punteggiatura e • 
le intonazioni,
comprendere il signifi cato complessivo di quanto viene letto e individuare gli elementi prin-• 
cipali,
individuare, in testi di diverso tipo, i dati essenziali e i nessi causali/temporali,• 
riconoscere le diverse tipologie testuali, scoprendone lo scopo comunicativo,• 
eseguire la lettura silenziosa comprendendone il signifi cato e sapendolo esporre,• 
porre attenzione al signifi cato di tutte le parole nel contesto,• 
acquisire, con l’aiuto di tecniche e strategie opportune le motivazioni a leggere,• 
esercitazioni per il riconoscimento e l’uso dei principali elementi grammaticali,• 
esercitazioni per il riconoscimento delle principali strutture linguistiche della frase,• 
esercitazioni per la comprensione e l’utilizzo del discorso diretto e indiretto.• 

Nella sua sinteticità la programmazione lega chiaramente la recezione e la produzione di testi, 
tanto orali che scritti.
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Caso G
“Un grande giardino per farli crescere e maturare”
LINA GROSSI - FEDERICA FAUCI
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1. L’osservazione in classe

Entrando nella classe, si percepisce un clima accogliente in un contesto ricco di stimoli: nell’aula, 
infatti, ampia e luminosa, sono affi ssi alle pareti i numerosi lavori (cartelloni, disegni, cartine, etc.) 
realizzati dai bambini nel corso dell’anno ai quali si aggiungono immagini sacre. Lo spazio della 
classe è organizzato in modo da consentire ai bambini di poter interagire e svolgere attività creative e 
laboratoriali all’interno di un ambiente appositamente strutturato: in uno spazio laterale sono presen-
ti un ampio tavolo da disegno e una biblioteca di classe. Ogni bambino possiede un vocabolario.

I ventotto bambini, di cui dieci maschi, indossano tute da ginnastica tutte uguali, siedono in ma-
niera composta e ordinata ai loro posti e tengono sul banco solo la penna per scrivere, secondo le 
indicazioni della maestra. L’insegnante sembra piuttosto disinvolta anche se, inizialmente, esprime 
una certa apprensione per la lezione che dovrà svolgere in presenza di due persone estranee alla 
classe. È molto cortese e affabile con le osservatrici che invita a presentarsi ai bambini e a spiegare 
loro il motivo della visita. Con gli alunni ha un rapporto chiaro e diretto, si mostra socievole pur 
mantenendo sempre un atteggiamento autorevole e disponibile. I bambini intervengono per alzata 
di mano e non alzano il tono della voce anche se parlano in coro.

La lezione è impostata prevalentemente sull’interazione tra l’insegnante e gli alunni i quali si 
mostrano partecipi e interessati all’argomento proposto: la lettura del testo di una canzone, un breve 
componimento in versi, del quale vengono analizzati come elementi di sfondo l’interpretazione e la 
musica, mentre il focus sono le parole.

I bambini seguono in silenzio e con attenzione e solo alcuni si astraggono ma senza disturbare. 
Hanno comportamenti contenuti anche quando la maestra non li guarda, come dimostra qualche 
brusio di sottofondo: l’atteggiamento è quello di una normale vivacità. Intervengono spontanea-
mente per alzata di mano mostrandosi educati e rispettosi degli altri non interrompendo ad esempio 
se qualcuno sta già parlando. In questo sono sollecitati dall’insegnante che li richiama costantemen-
te al rispetto delle regole: chi ha parlato metta giù la mano, diamo spazio agli altri, altrimenti non 
ce la facciamo.

L’insegnante segue uno schema di lavoro ben strutturato, con tempi e modalità di sviluppo della 
lezione opportunamente defi niti. Come supporto didattico utilizza il registratore per l’ascolto del 
testo in musica e sul tavolo ha già predisposto le fotocopie da distribuire ai bambini relative al testo 
della canzone che intende leggere e analizzare. La scelta sembra essere guidata dalla consapevo-
lezza della pluralità di funzioni svolte dalla musica: emotiva ed affettiva se diviene tramite per 
l’identifi cazione di emozioni e stati d’animo; relazionale se diviene veicolo di relazioni di gruppo, 
fondate su pratiche compartecipate e su un ascolto condiviso. 

La scelta del testo è motivata in tono autoironico dalla maestra che afferma: Ora non ditemi che 
sono un po’ vecchia perché la canzone che ho scelto è di altri tempi e parla di un calciatore che 
giocava tanti anni fa; rispecchia comunque la realtà; invita poi a porre particolare attenzione alla 
musica e alle sensazioni che essa suscita: devo farvi sentire la canzone così mi dite quali sensazioni 
provate con la musica. 

I piccoli ascoltatori attenti esprimono a turno le emozioni che hanno provato durante l’ascolto e 
vengono stimolati dalla maestra a motivare e ad approfondire le loro rifl essioni. 

Nel corso della lezione, la maestra tende a rimanere ferma al centro della stanza; qualche volta 
si muove al centro nell’unico corridoio libero tra i banchi.
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Dopo la distribuzione del testo in fotocopia fa effettuare una prima lettura silenziosa: Ora ognu-
no, come sempre, legge per un paio di minuti il testo da solo. Poi fa rileggere ad alta voce paragrafo 
per paragrafo chiamando a turno i bambini: la maggior parte legge con intonazione e in modo fl uido 
dimostrando di comprendere il testo proposto. La maestra chiede poi loro se la lettura del testo ha 
suscitato le stesse emozioni provate durante l’ascolto delle parole in musica:

Maestra: Nell’ascoltare la canzone avete provate le stesse emozioni o ne avete provate 
delle altre? 

Bambino 1: Con la musica le emozioni sono più forti.
Bambino 2: Con la musica mi piace di più; la canzone è più triste. 
Bambino 3: Ascoltare anche la musica della canzone mi ha maggiormente coinvolto, soprat-

tutto per il suo ritmo.
Bambino 4: Ascoltare questa canzone mi ha fatto venire voglia di andare a giocare a pallo-

ne.
Maestra:  Certo, la musica da ritmo alle parole, anche se il signifi cato della canzone rima-

ne sempre lo stesso. Forse ti ha saputo trascinare, giusto? Ti ha dato un senso 
di tristezza questa musica?

Ai bambini viene poi chiesto se desiderano riascoltare il brano e tutti insieme rispondono in 
modo affermativo. Alla fi ne dell’ascolto vengono invitati ad effettuare una rifl essione sulla musica: 
Questa melodia rende bene i sentimenti di questo bambino che con coraggio riesce a raggiungere 
il suo obiettivo (fare goal). Se l’autore avesse usato una musica rap il senso della canzone sarebbe 
stato lo stesso? I bambini non forniscono risposte dettagliate ma da piccoli accenni si intuisce che 
hanno compreso il senso della questione.

A proposito della canzone la maestra chiarisce che si tratta del testo di un cantautore: di cantau-
tori che hanno lasciato una traccia importante in Italia ce ne sono tanti. Si chiamano cantautori 
proprio perché scrivono i testi. Fa poi ascoltare una terza volta la canzone e invita i bambini a 
cantare. 

Dopo aver dedicato una prima parte della lezione all’ascolto e alla rifl essione sulle emozioni su-
scitate della parole in musica, il focus della lezione si sposta sul testo a partire dall’individuazione 
del tema generale e dei temi particolari: Di cosa si parla nella canzone? Di quale sport in parti-
colare si tratta? Viene poi chiesto di rintracciare il protagonista della vicenda: Come si chiama il 
protagonista? E ai bambini che in coro rispondono “Nino” aggiunge alcune informazioni utili alla 
comprensione della storia: Questa canzone parla di una storia vera, di un calciatore di nome Nela 
che tanti anni fa giocava nella Roma, quindi questo bambino è esistito veramente ed è poi riuscito 
a giocare in una squadra prestigiosa come la Roma. Oggi magari voi conoscete altri giocatori e 
anche loro mettono passione in quello che fanno (oltre i soldi). Se ci pensiamo bene questo può 
avvenire anche per qualsiasi altro sport, non solo per il calcio. Vero? Anche voi nel vostro piccolo 
potete mettere passione nel vostro sport e non solo per vincere una medaglia. 

L’attenzione dei bambini viene poi sollecitata nell’individuare il luogo in cui si svolge l’azione: 
Da cosa capiamo che si tratta del calcio? E ambientato in un campo di pallone e lo si capisce dalla 
frase:” terra e polvere e tira vento e poi magari piove”. 

Inizia poi ad analizzare la prima strofe, in particolare la frase in cui si dice: Nino non aver paura 
di sbagliare un calcio di rigore. Fa notare che l’autore usa il verbo sbagliare nella parte iniziale del-
la canzone, mentre nella seconda il verbo riferito alle azioni del protagonista è tirare: (Nino) entrò 
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nell’area, tirò senza guardare. Motiva questa sua affermazione dicendo: La prima volta il cantau-
tore usa il verbo “sbagliare” perché Nino doveva ancora tirare il calcio di rigore, in un secondo 
momento, verso la fi ne della canzone, usa invece il verbo “tirare”. Questo signifi ca che ogni volta 
che dovrà tirare un calcio di rigore dovrà avere coraggio. Capita anche oggi che alcuni giocatori 
possano sbagliare o che debbano superare delle diffi coltà. Esprime anche il suo parere sui versi: 
questi secondo me sono i versi più belli perché l’autore ci descrive come Nino affronta il momento 
di tirare il calcio di rigore.

La rifl essione si sposta su un aspetto più complesso: il punto di vista dell’autore in riferimento 
all’argomento trattato. A tale proposito la maestra chiede di spiegare attraverso la frase “giocatori 
tristi che non hanno vinto mai e hanno appeso le scarpe a qualche tipo di muro e adesso ridono 
dentro un bar”, il signifi cato di quello che l’autore vuole dire; conclude la spiegazione afferman-
do: Dunque secondo l’autore quali sono le doti che un giocatore deve possedere oltre la bravura? 
L’autore lo dice chiaramente: il coraggio, l’ altruismo, la fantasia.

Nel corso della spiegazione ampio spazio è dedicato alla componente valoriale: Nello sport ci 
vuole comunque sempre molta disciplina, impegno, coraggio, concentrazione. L’argomento coin-
volge i bambini che intervengono con domande di approfondimento, sempre assecondate dall’in-
segnante che, nel corso della lezione li elogia spesso e accoglie i loro giudizi e le loro opinioni: 
Hai detto bene, brava, anche questo è vero. La maestra chiede di motivare le loro affermazioni per 
verifi care se hanno compreso, sollecitandoli ad indicare quali sono i versi che sono piaciuti di più 
e che li hanno fatto rifl ette maggiormente: quali sono i versi che vi hanno colpito di più e che vi 
hanno fatto rifl ettere?

Continui sono anche i riferimenti al vissuto dei bambini, rivolgendosi ad uno di loro chiede: tu 
fai calcio giusto? È vero che avere anche la fi ducia e la stima dell’allenatore è importante? Perché 
può stimolarti vero? E ad un altro domanda: Tu poi hai risolto quel problema con lo sport che avevi 
avuto? Rivolgendosi alla classe che segue attenta aggiunge: magari avete visto qualche volta un 
giocatore che, quando sbaglia a tirare un calcio di rigore, prova vergogna nei confronti del pub-
blico e della sua stessa squadra.

La maestra stimola i bambini a interpretare i sentimenti del protagonista:

Maestra: Che cosa prova Nino?
Bambino 1:  Paura.
Maestra:  Si, paura di tirare il calcio di rigore.
 Secondo voi Nino, che ha solo dodici anni, ha intenzione di diventare un giocatore 

in futuro? Che cosa deve avere dunque secondo l’autore per diventare un bravo 
giocatore?

Accoglie le risposte e poi prosegue nell’analisi del lessico: chiede il signifi cato e spiega parole 
non comprese: ad esempio, “altruismo, coraggio, fantasia”. Se qualcuno sbaglia nel dare una rispo-
sta non lo dice, ma dà la parola ad altri fi no ad ottenere la risposta giusta. 

Si sofferma poi sulle metafore: Cosa vuol dire secondo voi “mise il cuore nelle scarpe” e “corse 
più veloce del vento” e ancora “un pallone che sembrava stregato”? Anche in questo caso accoglie 
le risposte e poi prosegue dando la spiegazione completa delle metafore: Sì, mise il cuore nelle scar-
pe indica anche esultanza, bene, ma vuol dire anche mettere amore e passione nello sport, in questo 
caso nel calcio. E “correre più veloce del vento” che cosa vi fa venire in mente? Che cosa vuol 
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dire secondo voi “un pallone sembrava stregato?”. Le spiegazioni vengono sempre date attraverso 
un’interazione continua con i bambini: dopo aver ascoltato i singoli interventi dei bambini, l’inse-
gnante prosegue sciogliendo il signifi cato dell’ultima metafora “appendere le scarpe a qualche tipo 
di muro”: signifi ca che i giocatori abbandonano lo sport. 

Prendendo spunto dal testo, invita i bambini ad una rifl essione su segni di punteggiatura:

Maestra: Nell’ultima parte l’autore usa le virgolette. Perché?
Bambino 1:  È un discorso diretto.
Maestra:  Esatto, è l’autore che si rivolge direttamente a Nino.

A conclusione dell’analisi del testo della canzone, la maestra invita i bambini ad esprimere 
un’opinione personale sul testo per stimolarli ad identifi care la morale implicita nella canzone: 
Ora voglio sentire il vostro parere. Perché l’autore conclude la canzone con la frase “Il ragazzo si 
farà anche se ha le spalle strette quest’altranno giocherà con la maglia numero sette?”. I bambini 
rispondono liberamente ciascuno secondo le proprie sensazioni e la maestra riassume: quello che 
l’autore vuole dire è che probabilmente Nino da grande farà il giocatore, ma per riuscirci deve 
impegnarsi molto per arrivare a realizzare il suo progetto di vita. Ritorna sui sentimenti del prota-
gonista e sul messaggio che l’autore della canzone vuole dare: Quello che vuol dire l’autore è che 
comunque alla fi ne Nino, nonostante la paura, nonostante la vergogna di sbagliare, è riuscito a 
tirare il calcio di rigore e segnare.

Nel corso della lezione la maestra è molto attenta all’uso della lingua: tende costantemente a 
correggere la forma italiana dei bambini quando sbagliano. Prima di lasciare la classe scrive alla 
lavagna le consegne per il giorno successivo.

2. Testo e processi di lettura

Il testo utilizzato è una canzone d’autore di F. De Gregori dal titolo Calcio di rigore, tratta da un 
sussidiario per il secondo biennio della scuola primaria. 

Il protagonista della canzone è Nino, un bambino di dodici anni che ha paura di sbagliare un 
calcio di rigore e che riesce a superare questa paura anche grazie all’allenatore che lo incoraggia e 
lo sostiene. Il testo è nell’insieme semplice e di facile ricezione; per questo motivo l’analisi della 
componente lessicale è limitata alla spiegazione di alcune parole e di espressioni metaforiche.

La maestra imposta la lezione d’italiano sulla integrazione del linguaggio verbale e non verbale, 
come modalità comunicativa per esprimere e descrivere sensazioni e stati d’animo. In tal modo 
viene trasmessa agli alunni la consapevolezza che una comunicazione effi cace si realizza non solo 
attraverso l’uso della lingua ma anche attraverso l’intreccio di diversi tipi di linguaggi, tra cui quello 
musicale, che presentano elementi comuni quali: il ritmo, il tono.

La scelta del testo musicale indica inoltre una particolare sensibilità del docente verso il “vis-
suto” dei bambini come ancoraggio per l’insegnamento, vissuto inteso non solo come bagaglio di 
esperienza personale ma anche come esperienza dei molteplici linguaggi a cui nella realtà sono 
abituati i bambini. 

Nell’informalità apparente la lezione segue una chiara impostazione logica ed è ben distribui-
ta nel tempo. In modo effi cace e abbastanza originale l’abilità di lettura viene stimolata a partire 

INVALSI.indb   132INVALSI.indb   132 15-10-2008   12:29:3915-10-2008   12:29:39



133

dall’abilità di ascolto che nella scelta di un simile testo assume una rilevanza di primo piano. Nello 
sviluppo della lezione possono essere individuate quindi quattro macrofasi: 

ascolto,•	
lettura (silenziosa e ad alta voce),•	
analisi del testo,•	
riflessione sulla lingua.•	

Se si esaminano nel dettaglio le quattro fasi esse possono essere schematizzate come riportato 
in figura 4:

Figura 4. Schema della lezione

La fase di ascolto è preceduta dalla presentazione del compito, una presentazione che contiene in 
sé elementi motivanti adatti per coinvolgere l’interesse dei bambini sia per il tipo di testo sia per il 
contenuto molto vicino all’esperienza e alle loro emozioni. Grazie all’attenzione posta nell’ascolto 
gli alunni colgono i nodi contenutistici più significativi, quelli che suscitano maggiori emozioni. 
Dopo un primo approccio, la lettura silenziosa è utilizzata per entrare in modo più capillare nel testo 
e, infine, la lettura espressiva ad alta voce sottolinea, mediante la dizione, quali contenuti sono stati 
ritenuti i più importanti ai fini della comprensione dell’intero testo.

Analisi del testo:

individuare il tema di fondo della storia;

interpretare il carattere del protagonista in base 
alle sue azioni; 

effettuare semplici inferenze circa i sentimenti 
del protagonista all’inizio e alla fine della storia; 
individuare del punto di vista dell’autore 

Spiegare il significato di espressioni metaforiche 

Riflessione sulla lingua:

punteggiatura
lessico

Riflessione sul significato del messaggio 
Collegamento col vissuto 

Presentazione del testo 
Motivazione 

Lettura silenziosa 
Lettura espressiva ad alta voce 

Figura 4. Schema della lezione 
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A questo punto, nella fase di analisi, la comprensione globale è verifi cata attraverso l’indivi-
duazione del tema di fondo della storia, storia che ha nel protagonista il nodo maggiore di infor-
mazioni. Per questo l’insegnante si sofferma a lungo sulle informazioni del testo che permettono 
di delinearne il carattere, soprattutto mediante le azioni, ma anche attraverso ciò che i bambini 
possono dedurre sui sentimenti e sulle motivazioni che hanno spinto il protagonista nella sua ricerca 
di successo; nella ricostruzione del signifi cato attribuibile all’intero testo è anche importante che i 
bambini individuino quale sia il punto di vista assunto dall’autore. Trattandosi poi di un testo con 
forti connotati poetici la maestra molto opportunamente sottolinea con particolare cura l’uso e il 
valore delle metafore di cui è costellato e si accerta che ne siano stati compresi il senso e la portata. 
Uno spazio a parte ha comunque la rifl essione su un lessico abbastanza variato e sugli effetti che la 
punteggiatura produce o rafforza. 

L’ultima fase, di sintesi, ricostruisce sulla base dei precedenti indizi il signifi cato del testo la cui 
interpretazione viene incoraggiata secondo la rispondenza al vissuto dei bambini partecipi.

Dall’osservazione della lezione emerge con evidenza che la maestra nell’insegnamento della 
lettura procede attivando buona parte dei processi di lettura cui fa riferimento il Framework dell’In-
dagine IEA-PIRLS 2006:

Ricavare informazioni palesemente espresse nel testo.• 
Individuate le caratteristiche del testo – un componimento poetico con parole in musica – la 

maestra richiama l’attenzione sull’individuazione del tema di fondo e si sofferma sull’identifi ca-
zione di alcune idee secondarie di particolare rilievo per spiegare le azioni del protagonista. La 
sottolineatura e la spiegazione di parole e di immagini di particolare rilievo nel testo approfondisce 
la ricerca delle informazioni fornite dal testo.

Fare inferenze semplici.• 
Le deduzioni logiche interne al testo riguardano il protagonista e i suoi stati d’animo così come 

si manifestano all’inizio e alla fi ne della storia; anche il luogo della storia, essenziale per la com-
prensione del signifi cato della vicenda, viene richiamato all’attenzione dei bambini attraverso lo 
scioglimento di una semplice inferenza. 

Interpretare e integrare concetti e informazioni.• 
In sintonia con il modo di conduzione della lezione, improntata ad una continua interazione e ad 

una costante sollecitazione all’espressione individuale di pensieri e sentimenti, l’aspetto interpre-
tativo più sviluppato è la percezione del tono e del livello emotivo della storia attraverso i tratti del 
protagonista e gli aspetti della storia più direttamente collegabili all’esperienza quotidiana di vita 
personale dei bambini. 

Analizzare e valutare il contenuto, la lingua e gli elementi testuali.• 
L’osservazione critica del testo si riferisce alla comprensione del punto di vista dell’autore ri-

guardo all’argomento narrato. Spunti di valutazione soprattutto del contenuto, valorizzati dall’inse-
gnante, emergono sporadicamente dai liberi interventi degli alunni.
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Testo

Calcio di rigore

Sole sul tetto dei palazzi in costruzione
sole che batte sul campo di pallone
e terra e polvere che tira vento
e poi magari piove.
Nino cammina che sembra un uomo
con le scarpette di gomma dura,
ha dodici anni e il cuore pieno di paura.
Ma Nino non aver paura
di sbagliare un calcio di rigore
non è mica da questi particolari
che si giudica un giocatore.
Un giocatore lo vedi dal coraggio,
dall’altruismo, dalla fantasia.
E chissà quanti ne hai visti
e quanti ne vedrai
di giocatori tristi che non hanno vinto mai
e hanno appeso le scarpe
a qualche tipo di muro
e adesso ridono dentro un a un bar.
e sono innamorati da dieci anni,
di una donna che non hanno amato mai
chissà quanti ne hai veduti
chissà quanti ne vedrai.

Nino capì fi n dal primo momento 
l’allenatore sembrava contento
e allora mise il cuore dentro alle scarpe.
E corse più veloce del vento.
Prese un pallone che sembrava stregato
accanto al piede rimaneva incollato
entrò nell’area, tirò senza guardare
e il portiere lo fece passare.

“Il ragazzo si farà
anche se ha le spalle strette
quest’altr’anno giocherà
con la maglia numero sette”.

(Canzone d’autore di F. De Gregori, Calcio di rigore)
Esercizio

Chi è Nino?1. 
Quanti anni ha?2. 
Cosa deve fare?3. 
Quali sono le qualità per diventare un bravo giocatore?4. 
Perché, secondo te, l’ultima strofa della canzone è tra virgolette?5. 
Quale sensazione ti comunica questa canzone?6. 
Illu7. stra la canzone.
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3. L’intervista

La docente, non laureata, ha al suo attivo diciannove anni di insegnamento.

In relazione alla classe che ha partecipato all’indagine IEA-PIRLS 2006 – l’attuale quinta – può 
delinearne meglio il contesto socio-economico, il rapporto delle famiglie con la scuola e l’impiego 
del tempo libero dei bambini?

Le famiglie della classe campionata nell’ambito dell’Indagine IEA-PIRLS 2006 appartengono 
prevalentemente ad un ceto medio. La loro partecipazione alle attività della scuola, nel corso del 
tempo, è progressivamente diminuita. All’inizio infatti il coinvolgimento era maggiore, forse per-
ché la programmazione era più semplice; quando poi i genitori hanno visto che i contenuti sono 
diventati più impegnativi, hanno preferito rilasciare una delega in bianco alla scuola sia da un punto 
di vista formativo che didattico. Le famiglie sono piuttosto impegnate, ma sono presenti soprattutto 
in alcune situazioni problematiche. In una classe di trenta alunni, solo sei o sette famiglie seguo-
no veramente i fi gli. Se ad esempio chiedo loro di aiutarmi facendo svolgere degli esercizi in più 
sull’ortografi a o sulle operazioni, io non ottengo una grande collaborazione. Tutto quello che i bam-
bini hanno fatto e fanno, e di questo sono contenta, dipende dall’impegno dimostrato in classe. 

Quale importanza attribuisce all’attività di lettura?

Cerco di motivarli spiegando loro che la lettura è un’attività importante anche per la produzio-
ne scritta. Attraverso la lettura possono, infatti, maturare competenze utili anche per impostare un 
tema, per scrivere un testo narrativo e per non commettere errori di ortografi a. Insieme ai bambini 
ho anche organizzato, con libri scelti da loro, una biblioteca di classe, da cui possono prendere libri 
in prestito compilando una scheda. Per i bambini, la lettura è un tunnel buio da percorrere per aprirsi 
alla realtà, l’inizio di un percorso che li porta a leggere la realtà.

In riferimento alla lettura, quali sono le strutture e i progetti presenti nella scuola e nel territo-
rio?

Non sono presenti nella scuola specifi ci progetti legati alla lettura. La conoscenza delle varie 
tipologie testuali è un’attività che viene progettata e realizzata nell’ambito delle Unità di Appren-
dimento disciplinari.

Passiamo ora al contesto interno: qual è il clima della scuola?

Il rapporto tra noi insegnanti è buono, collaboriamo anche a livello personale, oltre che di pro-
grammazione con iniziative che partono principalmente dalle insegnanti tutor.

Programmiamo riunioni di classe due o tre volte l’anno e manteniamo rapporti costanti con le 
famiglie attraverso colloqui individuali richiesti dai docenti, in caso di necessità, o dalle famiglie 
stesse, oltre al normale orario di ricevimento settimanale. Le classi sono organizzate secondo il 
tempo pieno, con due rientri settimanali e un pomeriggio dedicato alle attività di laboratorio. 

I bambini svolgono attività ricreative, sia la mattina che il pomeriggio, nel giardino presente 
nella scuola per soddisfare i bisogni ludici degli allievi, concepiti come attività fi nalizzate alla so-
cializzazione, alla condivisione e al rispetto delle regole.
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Veniamo ora alla parte più propriamente didattica: quali sono i tempi e gli spazi per la program-
mazione o progettazione? Se e come la recente riforma del ciclo primario ha modifi cato il modo di 
fare scuola?

Noi abbiamo cercato di attenerci il più possibile alle indicazioni contenute nei Nuovi Ordi-
namenti Scolastici del 2004 che prevedono tra l’altro la fi gura di un insegnante tutor, ruolo che 
attualmente svolgo nella classe che lo scorso anno ha partecipato alla somministrazione. A livello 
di programmazione lavoriamo per Unità di Apprendimento, come proposto nelle Indicazioni Nazio-
nali per la scuola primaria; in modo analogo nella scelta dei testi per la lettura, facciamo riferimento 
a quanto suggerito negli OSA. 

Ci siamo adattati con fatica ai Nuovi Ordinamenti e la diffi coltà maggiore è stata quella di ca-
pire le nuove parole introdotte dalla riforma, ad esempio obiettivi formativi e obiettivi specifi ci di 
apprendimento, e soprattutto capire e condividere in che modo distinguere e declinare tale obiettivi. 
All’inizio eravamo inesperte, poi aggiornandoci abbiamo elaborato le Unità di Apprendimento, che 
per l’italiano non è stato diffi cile progettare in quanto nelle Indicazioni Nazionali sono presenti 
numerosi spunti per lo sviluppo della competenza di lettura.

La riforma ha creato diffi coltà non tanto per i bambini quanto per noi insegnanti, perché ha rivo-
luzionato completamente il nostro modo di programmare, proponendo una modalità a cui non era-
vamo abituate. Avevamo elaborato anche un’ipotesi di portfolio, ma ora che non è più obbligatorio 
e siamo incerte se continuare a proporlo, come nostra iniziativa, oppure lasciarlo in sospeso.

Per la lettura qual è la linea didattica della scuola?

Il profi lo formativo dell’alunno, al termine della scuola primaria, elaborato tenendo conto delle 
indicazioni del testo ministeriale e del progetto educativo nazionale della scuola è condiviso da tutti 
gli insegnanti.

Nell’ambito delle singole classi ciascuna segue un proprio percorso. Per quanto mi riguarda il 
prossimo libro che proporrò ai bambini è di Susanna Tamaro “Tobia e l’angelo”; un testo sul destino 
e sulla vita, che consentirà ai bambini di esprimere le loro emozioni e i loro sentimenti, al termine 
del quale proporrò delle schede di comprensione.

Nell’ambito della sua classe e del suo modo di fare scuola come riesce a tenere vivo l’interesse 
dei bambini e a stimolarne la collaborazione? Ci sono modelli teorici che sente più vicini al suo 
modo di impostare l’insegnamento? 

La classe risponde bene agli stimoli e gli alunni sono motivati e interessati, anche se talvolta da-
vanti alle diffi coltà tendono a bloccarsi. Incontrano maggiori diffi coltà nel pensiero logico, soprat-
tutto nella matematica, dovute forse al fatto che oggi i bambini tendono a fare un eccessivo uso di 
tutto ciò che è elettronico. Non ho neanche un supporto da parte delle famiglie, che non propongono 
ai bambini esercizi aggiuntivi a casa, come spesso chiedo. I bambini tendono inoltre ad avere pro-
blemi di concentrazione e di attenzione. Durante le lezioni cerco di stimolare alla partecipazione e 
all’interazione continua, ascoltando prima le loro impressioni e le loro opinioni su quello che stiamo 
facendo. Questo è il criterio pedagogico di base che utilizzo durante le lezioni: la scuola è un grande 
giardino, un grande prato con i bambini come fi ori per farli crescere e maturare. 

Attribuisco molta importanza anche al rispetto delle regole, sulle quali ho lavorato per cinque 
anni e ora vedo i risultati.

Mi sarebbe piaciuto fare dei percorsi individuali ma non è possibile. Per chi ha diffi coltà chiedo 
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alla famiglia di collaborare a casa, dal momento che con trenta alunni è diffi cile il recupero in clas-
se. I risultati che ottengo sono purtroppo piuttosto scarsi.

Per quanto riguarda i modelli di riferimenti in realtà mi faccio guidare principalmente dall’espe-
rienza acquisita negli anni. 

Per concludere, parliamo di aspettative e prospettive di cambiamento. Quali interventi pensa 
che possano essere utili per migliorare le attività di lettura?

Molte cose sono cambiate nelle modalità di insegnamento della lettura. Nella scelta dei testi e 
negli strumenti didattici. Ora ad esempio si lavora con il vocabolario o con le mappe concettuali, 
mentre prima si usavano metodi diversi, basati esclusivamente sulla lettura del testo e su domande 
di comprensione e approfondimento del testo. 

Le metafore

La scuola è un grande giardino, un grande prato con i bambini come fi ori per farli crescere e maturare.

La lettura è un tunnel buio da percorrere per aprirsi alla realtà, l’inizio di un percorso che li porta a leggere la 
realtà.

Parole chiave

Collaborazione, condivisione.
Famiglia.
Socializzazione, rispetto delle regole.
Motivazione.
Interazione.

4. Il contesto

La scuola è situata in una città del centro Italia. Il territorio in cui opera è caratterizzato da un 
livello socio-culturale ed economico medio, anche se ci sono delle diversifi cazioni di alcune fami-
glie che non provengono dalla zona di appartenenza della scuola. È composta da un unico plesso 
che accoglie al suo interno cinque sezioni di scuola dell’infanzia e sei di scuola primaria. Le classi 
della scuola primaria sono a tempo pieno, con un orario articolato su cinque giorni settimanali, dalle 
8.15 alle 16.00.

La scuola intrattiene rapporti di collaborazione con numerose strutture scolastiche della zona, 
nella quale è presente un centro sportivo attrezzato pubblico, e si avvale anche di un équipe psico-
pedagogica, fornita da un centro di orientamento scolastico, per seguire i bambini nello sviluppo 
psicologico, cognitivo e relazionale. La scuola prevede anche un servizio di trasposto per le fami-
glie che lo richiedono.
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È presente un servizio di pre-scuola, per accogliere gli alunni prima dell’inizio stabilito delle 
lezioni; un servizio mensa e un servizio dopo-mensa (tempo di ricreazione). In alcuni giorni della 
settimana a rotazione secondo le classi, i bambini possono rimanere a scuola e svolgere i compiti 
assegnati per casa.

Le risorse materiali della scuola comprendono: un’aula di musica (pianoforte, tastiera elettro-
nica, chitarre, strumenti a percussione, registratore, lettore CD), un’aula di informatica e un’aula 
multifunzionale, che vengono utilizzate a supporto delle attività didattiche, di quelle culturali, di 
incontri e assemblee. In queste aule i bambini vengono portati per attività di laboratorio che sono 
a supporto della prassi didattica. Per le attività sportive: la palestra che viene utilizzata anche per 
attività extrascolastiche, il cortile e i campi con attrezzi sportivi e di gioco.

4.1. Il territorio e la famiglia

Gli assi portanti del percorso formativo della scuola sono sostanzialmente tre: il raccordo tra 
scuola dell’infanzia e scuola primaria, le attività di accoglienza e socializzazione e il rapporto scuo-
la-famiglia. 

Le attività di accoglienza realizzate nella prima settimana dell’anno scolastico (attività ludiche e 
incontri di gruppo, di classe e di interclasse) favoriscono l’inserimento degli alunni e la ripresa pro-
gressiva dei ritmi scolastici; le attività ludico-ricreative e culturali (cineforum, teatro, visite guidate, 
campi scuola e centri estivi), tendono a favorire la socializzazione e a stimolare la comunicazione 
tra gli alunni.

Anche per concretizzare il criterio della continuità educativo-dicattica tra scuola dell’infanzia e 
scuola primaria, si realizzano, sulla base di un calendario defi nito, attività comuni per i bambini di 
cinque anni e per gli alunni di prima.

Il coinvolgimento dei genitori si realizza attraverso un colloquio continuo con i docenti, la con-
divisione del P.O.F. e la partecipazione ad interventi di approfondimento disciplinare, offrendo le 
proprie competenze professionali per un servizio che qualifi chi maggiormente la scuola. 

5. Il curricolo

La scuola, un istituto paritario parifi cato, si avvale di un metodo educativo fondato sulla centra-
lità del ruolo ricoperto dall’alunno e sulla collaborazione e lo scambio tra docenti e famiglie. Il pro-
fi lo dell’alunno è elaborato tenendo conto delle indicazioni ministeriali relative al profi lo alla fi ne 
del primo ciclo (Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati per la Scuola Primaria 
del 2004) e al progetto educativo nazionale a cui appartiene la scuola. La defi nizione del profi lo è 
articolata per aree, per ciascuna delle quali vengono esplicitati i processi con i relativi indicatori. 
Le aree sono quattro: identità e autonomia (operare scelte personali ed assumersi responsabilità), 
orientamento (fare piani per il futuro, verifi care ed adeguare il proprio progetto di vita), convivenza 
civile (coesistere, condividere, essere corresponsabili), nell’ultima area in particolare, quella degli 
strumenti culturali per leggere e governare l’esperienza, viene sottolineata l’importanza nell’ambito 
dell’abilità linguistica (la lettura) e dell’abilità artistico-espressiva. L’articolazione è la seguente:
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conoscere ed utilizzare tecniche di lettura silenziosa dei testi, leggere correttamente ad alta • 
voce testi noti e non noti di semplice dettato,
possedere un’idea elementare ma precisa della natura delle singole parole o della frase,• 
riconoscere le principali caratterische linguistiche e comunicative di testi diversi,• 
usare i principali strumenti di consultazione,• 
avviarsi a sapersi orientare entro i principali generi letterari,• 
conoscere, leggere, comprendere e gustare sul piano estetico il linguaggio espressivo-musica-• 
le nelle sue diverse forme, anche praticandolo attraverso uno strumento o attraverso il canto.

Per la realizzazione dei percorsi formativi attraverso i quali si realizzano i profi li delineati, la 
scuola articola un percorso di insegnamento e di apprendimento progettando le Unità di Apprendi-
mento necessarie a raggiungerli e a trasformarli in reali competenze di ciascuno.

Per quanto riguarda l’italiano come disciplina d’insegnamento, nella classe quinta della scuola 
primaria vengono progettate Unità di Apprendimento suddivise per tipologie testuali e con specifi ci 
obiettivi formativi:

“Testi per informare”A. 
“Tanti testi, tante tipologie”B. 
“Le magie dei poeti”C. 

Unità di Apprendimento
(UA)

Obiettivi Specifi ci di 
Apprendimento

(OSA)

Attività

A. Testi per informare

Utilizzare la tecnica di lettura - 
silenziosa con scopi mirati

Leggere ad alta voce in - 
maniera espressiva testi di 
vario tipo

Individuare le caratterische - 
strutturali e di genere in testi 
diversi

Ampliare il patrimonio - 
lessicale a partire dalla lettura 
di varie tipologie di testi

Lezione frontale- 

Esercitazione- 

Verifi ca (in itinere e fi nale)- 

B. Tanti testi, tante tipologie

Lezione frontale- 

Lettura e analisi di testi - 
di tipologie diverse, 
con modalità di lavoro 
individuale, in gruppo e 
collettivo degli alunni.

Verifi ca (in itinere e fi nale)- 

C. Le magie dei poeti

Lezione frontale- 

Lettura e analisi di testi - 
poetici

Esercitazioni sul testo- 

Produzione (inventare una - 
poesia)

Verifi ca (in itinere e fi nale)- 
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La prima U.A. è progettata con l’intento di approfondire e consolidare la conoscenza dei testi 
informativi, in particolare del giornale. L’attività degli alunni è fi nalizzata soprattutto a ricavare 
informazioni dai testi: li leggono, comprendono le informazioni essenziali, riutilizzano strategie di 
lettura specifi che, distinguono tra informazioni principali e secondarie, individuano relazioni tra le 
informazioni. La U.A. vuole rispondere al bisogno formativo di rendere consapevole l’alunno del 
fatto che le conoscenze acquisite in lettura vengono riutilizzate nella produzione di un testo infor-
mativo scritto.

L’Unità di Apprendimento, della durata complessiva di 20 ore, prevede un’articolazione oraria 
basata su un alternarsi di lezione frontale, esercitazione, attività pratica e verifi che, in itinere e fi na-
le. Nelle lezioni frontali l’insegnante delinea la struttura del testo informativo, i punti fondamentali 
per produrre una cronaca, la rilevazione delle parole chiave, la struttura di un giornale. Nelle eser-
citazioni vengono adottate modalità diverse di lavoro con gli alunni: attività individuale, a gruppi, 
collettiva e a coppie.

Individualmente i bambini vengono sollecitati a: leggere e comprendere il testo ad alta voce, 
leggere ed analizzare un articolo di cronaca. Tutti insieme vengono stimolati a completare una map-
pa concettuale, a spiegare i punti fondamentali di un articolo e a produrre un articolo di cronaca su 
un tema assegnato. L’attività pratica consiste nel portare un quotidiano in classe ed evidenziarne la 
struttura.

Le verifi che consistono nella rilevazione della capacità di leggere con fl uidità e comprendere con 
sicurezza il contenuto di testi informativi; di individuarne la struttura, l’argomento, le unità d’in-
formazione e le parole chiave, di riconoscere le caratterische di un articolo di cronaca. La verifi ca 
conclusiva dell’Unità di Apprendimento consiste in una prova strutturata che ha come contenuto un 
testo informativo.

La seconda U.A. è fi nalizzata all’approfondimento di testi riconducibili a più tipologie testuali: 
testi narrativi in forme e genere diversi (racconti realistici, fantastici, mitologici, d’ avventura, umo-
ristici, autobiografi ci), testi descrittivi e testi regolativi. 

Anche in questo percorso di approfondimento gli studenti vengono guidati nella capacità di uti-
lizzare strategie di lettura specifi che. La lettura in questo caso è intesa come stimolo per accrescere 
l’esperienza individuale e per confrontarsi con sentimenti ed emozioni diversi. 

L’Unità di Apprendimento, della durata di ventisei ore, prevede accanto alla lezione frontale 
un’attività molto estesa di lettura e analisi di testi (fi aba, favola, racconto d’avventura, racconto 
umoristico, racconto autobiografi co, racconto mitologico, diario etc.) condotta con modalità di la-
voro diverso degli alunni; individuale e collettivo.

Una specifi ca sezione è dedicata all’analisi del testo regolativo (il regolamento degli alunni).

La terza U.A. si propone di aiutare i bambini a scoprire la struttura della poesia e le potenzialità 
espressive di un testo poetico. I bambini vengono infatti guidati nella comprensione del testo poetico 
e nella produzione di semplici poesie con l’obiettivo di stimolare la fantasia, giocando anche con le 
parole. Nelle sedici ore in cui l’Unità di Apprendimento si articola vengono fornite spiegazioni sulle 
caratteristiche del testo poetico (il verso, la strofa, la rima e le principali fi gure retoriche) nell’ambito 
della lezione frontale, supportata da lettura e analisi di testi poetici e da esercitazioni condotte attra-
verso un lavoro individuale e collettivo da parte dei bambini. Un’attenzione specifi ca è dedicata alla 
canzone d’autore come esempio di parole in musica. La verifi ca fi nale, una prova strutturata, verte 
sulla comprensione e parafrasi di una poesia per accertare la capacità dell’alunno di riconoscere gli 
elementi essenziali di un testo poetico, di individuare e spiegare le similitudini e le metafore, di pa-
rafrasare il testo poetico e di esprimere le sensazioni che comunica una canzone d’autore.
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Dall’articolazione, dalle modalità operative e dai contenuti specifi ci delle Unità d’Apprendi-
mento, è possibile rintracciare, nelle pratiche di lettura, signifi cativi elementi di correlazione con il 
quadro teorico della ricerca IEA-PIRLS 2006.

I tipi di testo sui quali si focalizza la lettura sono infatti i testi letterari e informativi che vengo-
no proposti ai bambini con la duplice fi nalità di sviluppare l’interesse e il piacere della lettura e di 
comprenderne le informazioni essenziali e quelle secondarie.

Anche nelle prove di verifi ca vengono utilizzate tipologie di quesiti simili a quelle dello IEA-
PIRLS, a scelta multipla o a risposte aperte, a seconda della tipologia che meglio permette di rileva-
re le capacità di comprensione del testo da parte degli studenti. La verifi ca del possesso dei requisiti 
cognitivi, in ingresso e in uscita, è effettuata attraverso la somministrazione di prove strutturate, 
mentre la verifi ca in itinere è di preferenza affi data a quesiti aperti più adatti a far emergere l’inter-
pretazione personale e il vissuto dei bambini.
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Caso H
“Una dimensione familiare e rassicurante”
LINA GROSSI - FEDERICA FAUCI
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1. L’osservazione in classe

Le pareti dell’aula, ampia e luminosa, sono piuttosto spoglie; vi sono appesi alcuni lavori degli 
alunni e due cartine geografi che dell’Italia. I banchi, singoli, sono appaiati e disposti su tre fi le. 
La classe è composta da venti bambini, di cui nove maschi e undici femmine. Tutti indossano il 
grembiule; hanno un atteggiamento educato e si mostrano silenziosi, tranquilli e responsabili. Nella 
classe è presente anche l’insegnante di sostegno, che rimane accanto ad un bambino con disabilità 
intellettiva.

L’insegnante della classe presenta alle osservatrici i bambini, defi nendoli autonomi e responsa-
bili; sottolinea anche che sono emozionati per la presenza di persone nuove e, con un atteggiamento 
socievole e rassicurante, invita i bambini a stare tranquilli e a lavorare serenamente. A tratti però lei 
stessa lascia trasparire una certa apprensione.

Dando per acquisiti gli obiettivi dell’attività di lettura che si accinge a svolgere, la maestra entra 
subito nel vivo della lezione chiamando a turno alcuni bambini a leggere un brano tratto dal testo 
in adozione nella classe, dopo aver indicato il numero di pagina. Alle osservatrici fa notare che la 
scelta dei testi per la lettura viene effettuata in modo attento: si tratta di testi propri della narrativa 
per ragazzi, di tradizioni letterarie diverse, con attenzione alla tradizione letteraria italiana. Aggiun-
ge anche che la scelta del manuale non è sempre facile, perché spesso i testi sono poco operativi e 
tendono sempre più a delegare il lavoro all’iniziativa degli insegnanti. 

Gli alunni iniziano a leggere con intonazione e in modo fl uido; leggono un paragrafo ciascuno, 
chiamati dalla maestra che rimane seduta alla cattedra per tutta la durata della lezione. Invita poi chi 
ne ha desiderio a ripetere tutto il contenuto del brano in forma sintetica: Chi ripete tutto, con poche 
parole? Ai bambini che chiedono ordinatamente di intervenire alzando la mano, dà la parola. 

La maestra fa poi domande sul testo mirate a rafforzarne la comprensione e chiarirne gli elementi 
caratterizzanti, a partire dall’identifi cazione del genere: Questo è un testo narrativo? Si sofferma 
sullo spazio in cui si svolge la vicenda, e sul luogo in cui essa è ambientata: Dove è accaduto l’epi-
sodio? Da cosa lo capisci? È accaduto in Italia o in un altro Paese; si sofferma anche sulla durata 
degli avvenimenti della storia, facendo rintracciare sul testo le parole che indicano il trascorrere del 
tempo. Le domande di approfondimento riguardano il personaggio principale: Perché Nick era un 
bambino creativo? Che idea ebbe? Che cosa fece Nick, Francesco? Dal momento che il bambino 
interpellato mostra diffi coltà nel rispondere, cerca di stimolarlo sottoponendogli altri aspetti su cui 
rifl ettere: Quali cose fece Nick? E perché? La maestra è stata coinvolta nell’idea di Nick? Le è 
piaciuta?

Rivolta all’intera classe, chiede di defi nire il protagonista con un aggettivo: 

Maestra:  Come defi nireste un ragazzo come Nick?
Bambino 1:  Fantasioso.
Bambino 2:  Vivace.
Maestra: Altre caratteristiche, secondo la vostra opinione?
Maestra: Un bambino che ha voglia di divertirsi trasformando l’aula in un’isola tropica-

le.
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Procedendo allo stesso modo, invita i bambini a rileggere le diverse parti della vicenda secondo 
la scansione temporale degli eventi narrati e a rifl ettere sui vari personaggi e sulle loro azioni. È at-
tenta alle esigenze individuali dei bambini e nel porre le domande concede loro il tempo necessario 
per fornire la risposta; in caso di errore stimola l’autocorrezione guidandoli nel percorso logico da 
seguire verso la risposta corretta. Il fatto che l’errore non venga sottolineato in quanto tale evidenzia 
una modalità di intervento orientato nell’applicazione della “didattica dell’errore” che ha come fi ne 
la comprensione dell’errore e l’acquisizione autonoma dell’informazione da parte dell’alunno, che 
progressivamente impara a non considerare l’errore come fallimento personale ma come stimolo 
alla ricerca di informazioni. 

Maestra:  Chi era Manny?
Bambino 1:  L’insegnante.
Maestra: Sei sicuro? Prova a riguardare il testo.
Bambino 1: Il custode della scuola.
Maestra:  E che cosa fece?
Bambino 2: Quando vide la sabbia sparsa sul pavimento del corridoio andò nell’uffi cio del 

preside.
Maestra: E da quel momento che cosa successe, Gianmarco? Perché, secondo te?
Bambino 3: Da quel momento fi nì la festa.
Maestra: Vediamo cosa ci dice l’ultima parte. Francesca, rileggi ad alta voce l’ultima 

parte e poi riassumi con parole tue. 
Bambina 4: Finì la festa ma questo non impedì a Nick di farne altre di queste feste.
Maestra: Perché secondo te?
Bambina 4:  Perché la scuola aveva bisogno di un po’ di movimento e lui era il ragazzo che 

lo poteva fare.
Maestra:  Perché?
Bambina 3: Perché era pieno di iniziative.
Maestra: Brava.

Seguendo le indicazioni di lettura proposte dal manuale, la maestra si sofferma sulla parte les-
sicale: Andiamo alla sezione “Arricchire il linguaggio” a p. 44 del vostro libro. Pone domande di 
lessico soffermandosi sui sinonimi di alcune parole che i bambini sembrano padroneggiare anche 
senza l’uso del dizionario:

Maestra:  Trasformava (l’aula). Quali parole hanno un signifi cato simile?
Bambini :  “Animava”, “movimentava” “vivacizzava”, “ravvivava.
Maestra: Un’altra parola: “bambino”.
Bambini “Alunni”, “scolari”, “studenti”, “ragazzini.
Maestra: “Bellissima”.
Bambini: “Strepitosa”, “fantastica”.

Al temine dell’esercizio, la maestra li elogia: Benissimo. Nel porre le questioni coinvolge tutti, 
dosando opportunamente la diffi coltà delle domande: “Federico, a questo puoi rispondere”, rivol-
gendosi al bambino con sostegno. 

La classe, attenta e interessata, mostra in genere un atteggiamento corretto e rispettoso delle re-
gole: ciascuno ascolta i compagni mentre parlano e segue le indicazioni dell’insegnante. 
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A completamento della rifl essione sul lessico, l’insegnante chiede il signifi cato dell’espressione 
metaforica: “Quale bambino non vorrebbe assaggiare un po’ d’estate nel cuore di febbraio?”. Qual-
che alunno tenta di rispondere, ma non riesce a fornire una spiegazione completa e chiara delle im-
magini che vengono spiegate dall’insegnante attraverso una parafrasi esplicativa. Rivolgendosi alle 
osservatrici, sottolinea l’importanza che nel suo insegnamento attribuisce alla grammatica e inizia a 
rivolgere ai bambini una serie di domande sulla forma delle parole: la preposizione, il nome, il verbo. 
Nel far eseguire l’esercizio si muove sollecitando e coordinando opportunamente i vari contributi: 

Maestra:  “Agli”, cos’è? Dimmi, Francesco?
Bambino 1:  Preposizione articolata, formata da a e da gli.
Maestra: Poi Arianna. “Bambini”.
Bambino 3: Nome comune di persone maschile, plurale.
Maestra: “Meritava”.
Bambino 4: È un verbo.
Maestra: Così?Analizzalo.
Bambino: Voce del verbo meritare. Modo indicativo. Tempo imperfetto. Terza persona sin-

golare.

A conclusione dell’intervento, verifi ca se l’obiettivo della lezione, la comprensione di un testo 
scritto, è stato acquisito da tutti e chiede ai bambini, sollecitando la partecipazione diretta e il loro 
coinvolgimento nell’attività didattica: Ora tre di voi esporranno il contenuto della storia: uno ripe-
terà l’inizio, uno la parte centrale, uno le conclusioni. Chi vuole farlo? Inizia il primo, alzandosi in 
piedi; continua una bambina che non si esprime con parole sue, ma ripete a memoria le parole del 
testo e viene sollecitata progressivamente a rielaborare in modo personale; conclude poi un terzo, 
che mostra di avere colto il senso della storia. Prima di lasciare la classe, la maestra assegna come 
compito per casa di scrivere una diversa conclusione della storia: “Un po’ di fantasia, provateci!”. 

I bambini, che pure hanno partecipato attivamente nel corso della lezione, mostrando di aver 
compreso il testo proposto, sembrano stanchi e un po’ annoiati forse perché non sono stati coinvolti 
sul piano dell’esperienza personale con rimandi al vissuto e delle emozioni, con sollecitazioni a 
parlare di sé.

2. Testo e processi di lettura

Il testo proposto è una pagina di testo narrativo, intitolato Drilla di Andrew Clements, un inse-
gnante scrittore statunitense, tratto da una collana di libri per ragazzi. Il protagonista della vicenda è 
un bambino che frequenta la quinta elementare e che un certo giorno esclama: “Da oggi in poi non 
userò mai più la parola penna. Al suo posto userò la parola drilla, e farò tutto il possibile perchè 
la usino anche gli altri”. Così Nick Allen inventa una parola nuova e convince i suoi amici a usarla 
contro il volere di Mrs. Granger, insegnante vecchio stile affezionata al dizionario e decisa a difen-
derlo; fra lei e Nick, inevitabilmente, si inaugura così una vera sfi da: una sfi da a colpi di parole.

La pagina che viene proposta ai bambini contiene un signifi cativo esempio del modo di muoversi 
di Nick, un bambino che “aveva un sacco di idee, e sapeva cosa farne”.

Senza preliminari di alcun genere la maestra chiede subito ai bambini di leggere ad alta voce. 
Alla lettura ad alta voce del testo proposto, fa seguire una rilettura paragrafo per paragrafo da par-
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te dei bambini chiamati a turno, che effettuano anche una parafrasi del contenuto del passo letto. 
Chiede quindi di analizzarlo nelle componenti strutturali: riconoscimento del genere (letterario, 
narrativo); individuazione dell’ambiente della storia, delle azioni e tratti dei personaggi, della suc-
cessione degli eventi. Nella fase conclusiva chiede di effettuare alcune rifl essioni sul lessico e tiene 
a sottolineare l’importanza della conoscenza della grammatica su cui fa un numero consistente di 
domande.

La lezione risulta articolata intorno ad un corpo di quesiti che riguardano l’analisi testuale, prece-
duti dal riconoscimento della natura pragmatica del testo e, seguiti, a conclusione, da rifl essioni di tipo 
lessicale e grammaticale. È possibile dunque tracciarne uno schema ordinato e semplice (fi g. 5):

Figura 5: Schema della lezione

Quanto ai processi di lettura delineati nel Quadro di riferimento della ricerca IEA-PIRLS 2006, 
dall’analisi del testo proposto, una breve e semplice vicenda, solo alcuni risultano attivati in modo 
parziale. La lezione osservata è infatti orientata, soprattutto, nella direzione del rafforzamento della 
competenza linguistica, a partire dal riconoscimento dei vocaboli, nel loro signifi cato proprio e 
nella ricerca di sinonimi e delle strutture morfologiche dell’italiano; all’esigenza di consolidamento 
della lingua si affi anca l’intento di stimolare negli allievi la capacità di individuare le informazioni 
che il testo veicola.

Lettura ad alta voce 
Rilettura paragrafo per paragrafo 

Parafrasi

Lessico

•Significato contestuale delle parole
•Relazioni di significato tra parole 

(sinonimia)

Morfologia:

• Preposizione, nome, verbo 

Storia

•Luogo
•Durata
•Intreccio

Personaggio

•Azioni
•Tratti

Genere

•Riconoscimento
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Le operazioni di tipo cognitivo effettuate sul testo sono le seguenti:

Ricavare informazioni e concetti palesemente espressi nel testo.• 
L’esercizio di comprensione del testo è consistito prevalentemente nella sollecitazione della ca-

pacità di ricercare le informazioni esplicite attraverso il riconoscimento dell’idea principale e delle 
idee secondarie e attraverso l’individuazione del genere, del tempo e luogo della storia.

Fare inferenze semplici.• 
Tranne un veloce tentativo di analisi dei rapporti fra i personaggi della storia, il testo non è stato 

esplorato nella direzione della ricerca dei legami logici tra le sue parti.

Interpretare e integrare concetti e informazioni.• 
L’ interpretazione personale del testo è stata sollecitata nel lavoro, assegnato per casa, di riscrit-

tura di una diversa conclusione della storia; attività che richiede la ricerca personale di un’alter-
nativa alle azioni dei personaggi. Per il resto l’attenzione dei piccoli lettori si è concentrata sulla 
comprensione e l’approfondimento del livello frasale del testo, senza effettuare alcun collegamento 
con le esperienze di vita reale dei bambini, i quali non sono stati neppure stimolati nel percepire il 
livello emotivo della storia.

Analizzare e valutare i contenuti, la lingua e gli elementi testuali.• 
Non è stato proposto ai bambini alcun esercizio fi nalizzato ad indagare il testo da un punto di 

vista strettamente personale o in una prospettiva critica.

Testo

Nick

Se qualcuno avesse chiesto ai bambini e agli insegnanti della Lincoln Elementary School di fare tre liste, 
una dei bambini cattivi, una dei bambini bravi, una dei bambini buoni, Nick Allen non avrebbe trovato posto 
in nessuna delle tre. Nick meritava una lista per conto suo, e tutti lo sapevano. Nick era un cercaguai? Diffi cile 
dirlo. Una cosa era certa: Nick Allen aveva un sacco di idee, e sapeva cosa farne.

Una volta, in terza, Nick decise di trasformare l’aula di Miss Deaver in un’isola tropicale. Quale bambino 
del New Hampshire non vorrebbe assaggiare un po’ d’estate nel cuore di febbraio? Così per prima cosa Nick 
convinse tutti a fare tante piccole palme con la carta crespa verde e marrone e a fi ssarle agli angoli dei banchi. 
Miss Deaver faceva l’insegnante solo da sei mesi, e trovò l’idea bellissima: – È così carino!

Il giorno dopo tutte le bambine si misero fi ori di carta nei capelli e tutti i bambini portarono occhiali da sole 
e cappellini. Miss Deaver battè le mani e disse: – È così colorato!

Il giorno dopo Nick spostò il termostato della classe sui 30 gradi con un piccolo cacciavite che si era portato 
da casa. Tutti i bambini si infi larono braghette corte e magliette, e via le scarpe. E quando Miss Deaver uscì 
dall’aula per un minuto, Nick sparse dieci bicchieri di fi ne sabbia sul pavimento della classe. Miss Deaver fu 
ancora una volta stupita di quanto creativi potevano essere i suoi alunni. Ma la sabbia fi nì per essere sparsa fi no 
in corridoio.

Manny, il custode, non la trovò affatto creativa. E marciò dritto nell’uffi cio del direttore.
Il direttore seguì la traccia di sabbia, e quando arrivò alla sua origine, Miss Deaver stava insegnando un ballo 

tahitiano a un gruppo di bambine a un capo dell’aula, mentre all’altro capo un ragazzo alto, magro, coi capelli 
castani lanciava un pallone da pallavolo al di là di una rete fatta con sei magliette legate una all’altra.
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3. L’intervista 

La docente, in possesso di diploma magistrale, ha al suo attivo trentadue di insegnamento.

In relazione alla classe che ha partecipato all’indagine IEA-PIRLS 2006 – l’attuale quinta – può 
delinearne meglio il contesto socio-economico, il rapporto delle famiglie con la scuola e l’impiego 
del tempo libero dei bambini?

Il contesto socio-economico e culturale delle famiglie degli alunni è medio-basso; alcune vivo-
no situazioni economiche diffi cili e diversi sono i genitori separati. Nella classe è inserito un solo 
bambino straniero, sebbene nella zona ci sia un’alta percentuale di immigrati con bambini che fre-
quentano questo circolo. È proprio per la presenza dei numerosi contesti culturali di appartenenza 
che la scuola si è posta l’esigenza di creare al suo interno una dimensione familiare e rassicurante, 
rendendo partecipi le famiglie e stimolando gli alunni a collaborare il più possibile tra loro. Le 
famiglie, ad esempio, sono state coinvolte in un’attività di laboratorio teatrale, nella realizzazione 
dei costumi per lo spettacolo dei bambini; hanno anche partecipato ai lavori di ristrutturazione della 
scuola, ridipingendo le pareti della classe. L’impegno della scuola, costante e notevole, per rendere 
l’ambiente il più sereno possibile, si è concretizzato inoltre nella progettazione di attività socializ-
zanti: tornei sportivi, progetto scacchi ed altro.

In genere nell’accoglienza e nell’inserimento dei bambini stranieri si cerca di coinvolgere tutta la 
classe; nel mio caso per l’inserimento di un bambino macedone, entrato a far parte del gruppo classe 
solo in quarta e con una scarsa conoscenza dell’italiano, tutti gli alunni hanno dato il loro contribu-
to. Nella quinta è presente un bambino con disabilità certifi cata che viene seguito dall’insegnante 
di sostegno. La classe è unita, non c’è un leader; i bambini sono abituati a collaborare tra loro e ad 

Il viaggio della terza nei Mari del Sud fi nì. All’improvviso.
Ma questo non impedì a Nick di continuare a cercare di animare la situazione. La Lincoln Elementary aveva 

bisogno di una bella svegliata ogni tanto, e Nick era il ragazzo adatto a dargliela.

(Andrew Clements, Drilla, Fabbri)

ESERCIZI

1. Osservare il testo

Rileggi il testo e sottolinea le parole e le espressioni che ti danno indicazioni sul passare del tempo rispetto 
alla svolgimento della storia.

2. Arricchire il linguaggio

Come defi niresti un bambino come Nick, che ha tante idee? 

3. Rielaborare

Se Manny, il custode, dopo aver visto la sabbia, fosse andato a comprarsi un costume da bagno, che cosa 
sarebbe successo?
Riscrivi sul quaderno la conclusione della storia. 
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essere autonomi e responsabili. Non mancano elementi di particolare vivacità che comprendono 
velocemente e coinvolgono gli altri e neppure alunni distratti e poco motivati.

Quale importanza attribuisce all’attività di lettura?

Ritengo che leggere sia importante per interagire con gli altri e per esprimersi correttamente sia 
nella produzione orale che scritta. Per questo cerco di coinvolgere il più possibile i bambini nell’at-
tività di lettura.

In riferimento alla lettura, quali sono le strutture e i progetti presenti nella scuola e nel territorio?

La particolarità del territorio, con un’alta percentuale di popolazione straniera, vede impegnata 
la scuola in alcuni progetti di alfabetizzazione ed integrazione degli alunni stranieri: il “Proget-
to Biblioteca”, che prevede l’attivazione di una sezione multiculturale all’interno della biblioteca 
d’istituto e il progetto “Parlare italiano per raccontarsi”, fi nalizzato all’apprendimento della lingua 
italiana, attraverso il dialogo e l’espressione di sé.

Nel quartiere manca una biblioteca e la zona non offre particolari strutture e spazi di aggregazio-
ne, per cui i bambini trascorrono per lo più il loro tempo libero in casa. Sono presenti solo alcune 
strutture sportive private.

Passiamo ora al contesto interno: qual è il clima della scuola? 

Nella scuola c’è un clima di collaborazione sia con il dirigente scolastico, attento e aperto al 
dialogo con le insegnanti e con le famiglie, sia tra i docenti.

La scuola è ampia con grandi spazi comuni, adibiti anche a laboratori di vario tipo: manipola-
tivo-espressivo, linguistico, teatrale. Nel plesso sono presenti anche un’aula informatica con 20 
computer e una palestra.

Veniamo ora alla parte più propriamente didattica: quali sono i tempi e gli spazi per la program-
mazione o progettazione? Se e come la recente riforma del ciclo primario ha modifi cato il modo di 
fare scuola?

In tutte le classi è previsto l’insegnamento modulare, mentre nelle classi prime, secondo la re-
cente normativa, è stato reintrodotto il maestro unico.

Per le attività di programmazione sono previste riunioni per classi parallele, una volta alla set-
timana e per due ore. La scuola ha abbandonato la sperimentazione del portfolio perché i genitori 
non ne erano molto convinti.

Per la lettura qual è la linea didattica della scuola?

Le linee didattiche sulla lettura sono quelle tracciate nel Piano dell’Offerta Formativa e condivi-
se da tutti gli insegnanti negli incontri di programmazione. Nell’ambito delle singole classi ciascuna 
insegnante segue un proprio percorso didattico, legato alle specifi che esigenze. Nella lettura di un 
testo in classe cerco di coinvolgere tutti, pongo domande di comprensione del brano letto e per l’ar-
ricchimento del linguaggio dedico spazio al signifi cato delle parole e alla ricerca di sinonimi. Trovo 
di poco supporto i manuali scolastici, troppo semplifi cati e sintetici e questo comporta l’esigenza 
di reperire da altre fonti testi e approfondimenti su cui far lavorare gli alunni. I testi proposti, di 
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diversa tipologia, sono numerosi e tratti anche dal manuale che scelgo con attenzione: i caratteri, le 
immagini sono importanti per coinvolgerli.

Nell’ambito della sua classe e del suo modo di fare scuola come riesce a tenere vivo l’interesse 
dei bambini e a stimolarne la collaborazione? Ci sono modelli teorici che sente più vicini al suo 
modo di impostare l’insegnamento? 

Attribuisco grande importanza dell’esperienza (insegno da 32 anni) e alla motivazione che deriva 
dai risultati positivi. Cerco infatti di avvicinarmi il più possibile alla realtà dei bambini, di entrare nel 
loro linguaggio, per creare un clima di fi ducia reciproca su cui far maturare gli apprendimenti suc-
cessivi e di collaborazione tra gli alunni. Ritengo il rispetto delle regole essenziale infatti, ad esem-
pio, non devono parlare tutti insieme ma per alzata di mano, per dare a tutti modo di intervenire.

Per concludere, parliamo di aspettative e prospettive di cambiamento. Quali interventi pensa 
che possano essere utili per migliorare le attività di lettura?

Bisognerebbe dare maggior spazio all’attività didattica, in classe, poiché a casa i bambini non 
sempre approfondiscono gli argomenti trattati in classe, a costo di eliminare qualche attività di 
laboratorio. Quando infatti a casa non ci sono stimoli o supporti suffi cienti (hanno solo tv e play-
station), è la scuola che deve farsi carico dei recuperi disciplinari. Sarebbe importante anche, per la 
qualità degli interventi, che le classi fossero meno numerose. Ritengo infi ne che l’attività di lettura 
potrebbe essere resa più coinvolgente attraverso la drammatizzazione utile ad aiutare i bambini ad 
esprimersi, soprattutto quelli particolarmente timidi.

Parole chiave

Ambiente scolastico familiare e sereno.
Coinvolgimento delle famiglie.
Clima collaborativo.
Alfabetizzazione dei bambini stranieri.
Maggiore spazio alla didattica.
Integrazione, dialogo.

4. Il contesto

La scuola è situata nell’estrema periferia sud-est di una grande città dell’Italia centrale, un ter-
ritorio ricco di storia e di testimonianze del passato, ma ridotto in cattivo stato dall’abusivismo 
edilizio. Nella zona sono presenti numerose etnie e realtà economiche e culturali diverse tra loro: 
a questo proposito la scuola da tempo realizza iniziative fi nalizzate a promuovere il processo di 
integrazione e di scolarizzazione degli alunni stranieri e ricerca costantemente metodi e strategie 
didattiche funzionali all’apprendimento della lingua italiana. La scuola è collocata in un quartiere 
ad alta densità abitativa che non dispone di spazi verdi dove i bambini possono incontrarsi. Sono as-
senti anche nel territorio, comunque ben collegato con il resto della città, una biblioteca, un cinema 
e un teatro. La collocazione periferica della scuola, profondamente avvertita da tutti gli operatori 
scolastici, costituisce per gli insegnanti – come espressamente dichiarato nel Piano dell’Offerta 
Formativa – un incentivo per arricchire costantemente l’offerta formativa e rendere sempre più la 
scuola crocevia di iniziative estese al territorio. 
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La progettazione di iniziative avviene anche sulla base della rilevazione che annualmente la 
scuola effettua dei bisogni formativi dell’utenza e dell’adeguatezza degli interventi educativi, attra-
verso questionari proposti agli alunni, alle famiglie, al personale della scuola. Il risultati vengono 
valutati nell’ambito del Collegio dei Docenti che defi nisce le iniziative da realizzare.

Il numero delle aule è suffi ciente ad ospitare tutti gli alunni (circa 600, dei quali poco meno del 
10% stranieri e 18 alunni con disabilità psicofi sica); nell’edifi cio tutti gli spazi disponibili sono uti-
lizzati per attività di laboratorio (teatro, musica e attività pittoriche) o sportive. 

4.1. Il territorio e la famiglia

La scuola, per le peculiarità del territorio, si pone come fi nalità educativa quella di prevenire 
e contrastare la formazione di pregiudizi nei confronti di persone e culture; di contrastare la di-
spersione scolastica, creando un ambiente motivante e ricco di attività piacevoli e coinvolgenti; di 
porsi come luogo di aggregazione e socializzazione sempre più ampia sia per gli alunni che per i 
genitori. 

La popolazione scolastica si presenta eterogenea: una buona parte di alunni è motivata e suppor-
tata dalla famiglia, un’altra manifesta vissuti talora diffi cili, che si manifestano con carenza di mo-
tivazione allo studio e diffi coltà a rispettare le regole. Ciò rende necessario da parte della scuola di 
realizzare una serie di proposte educative ed operative in collaborazione con altre strutture presenti 
nel territorio: palestre del quartiere, piscine, parrocchia e gruppi di volontariato.

5. Il curricolo

Nell’ambito dell’area didattica la scuola, sulla base anche delle più recenti Indicazioni Nazionali 
per i piani di studio personalizzati nella Scuola Primaria, programma e realizza percorsi curricolari 
fl essibili nel tentativo di:

adattare i procedimenti educativi e didattici ai ritmi d’apprendimento dei singoli alunni,• 
promuovere lo sviluppo organico e completo della personalità di ogni allievo, • 
realizzare un miglioramento qualitativo del curricolo e della didattica anche mediante meto-• 
dologie innovative e progetti integrati riguardanti, ad esempio, le nuove tecnologie, i labora-
tori espressivi, i laboratori scientifi ci, l’educazione alla lettura.

Nella scelta degli strumenti didattici la scuola è attenta alle esigenze degli alunni per stimolarne 
gli interessi culturali e delle loro famiglie, che cerca di far partecipare il più attivamente possibile 
all’esperienza scolastica; a tal fi ne si avvale anche del parere dei genitori nella scelta dei libri di 
testo. Nell’articolazione dell’orario settimanale, inoltre, gli insegnanti pongono la massima atten-
zione affi nché che non vi sia un cumulo di compiti a casa.

Nel Piano dell’Offerta Formativa della scuola un ampio spazio è dedicato alle pratiche valutative 
che accompagnano, nelle sue diverse fasi, i processi d’insegnamento e di apprendimento. Nella fase 
diagnostica o iniziale, la raccolta delle informazioni sugli alunni è affi data ad una serie di prove e di 
osservazioni sistematiche, concordate con tutti gli insegnanti del circolo, al fi ne di poter adeguata-
mente defi nire gli obiettivi della programmazione didattico-educativa. L’osservazione e le verifi che 
sistematiche consentono un costante adeguamento della programmazione iniziale. L’attività didat-
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tica è organizzata per Unità di Apprendimento strutturate in tre parti: nella prima vengono declinati 
per ogni ambito disciplinare gli obiettivi formativi (OF), nella seconda, vengono ulteriormente 
scanditi, per ciascuna disciplina, gli obiettivi specifi ci di apprendimento (OSA); nella terza le com-
petenze attese. Nello schema proposto di seguito si riportano, accanto ai titoli delle unità previste 
per la classe quinta, gli obiettivi e le competenze propri dell’italiano, in particolare della lettura: 

Unità di 
Apprendimento

(UA)

Obiettivi formativi
(OF)

Obiettivi Specifi ci di 
Apprendimento

(OSA)

Competenza

1. “Eccomi a 
scuola”

Leggere e comprendere - 
testi di diverso 
tipo cogliendone le 
informazioni principali, 
le informazioni 
secondarie e la struttura.
Riconoscere le funzioni - 
delle parti variabili e 
invariabili del discorso.
Leggere e comprendere - 
testi di vario tipo.
Leggere e comprendere - 
testi di vario tipo usando 
la componente sonoro-
espressiva.

Individuare dati e - 
informazioni specifi che 
da testi di interesse 
scolastico di studio e 
di ricerca (dizionari, 
enciclopedie, testi 
multimediali).
Riconoscere la frase - 
come elemento 
costitutivo di un testo ed 
individuarne le parti che 
la compongono.
Rintracciare le - 
informazioni principali, le 
intenzioni comunicative 
in un testo letto.
Comprendere testi di - 
vario tipo cogliendone i 
contenuti principali e le 
informazioni implicite.

Leggere e comprendere - 
testi di diversa tipologia.

Scrivere in modo - 
ortografi camente e 
grammaticalmente 
corretto.

2. “Io, tu, noi”

3. “Noi e 
l’ambiente”

Al termine di ciascuna Unità di Apprendimento sono previste delle verifi che allo scopo di offrire 
informazioni analitiche sul livello di competenza raggiunto da ciascun alunno e, allo stesso tempo, 
di individuare la presenza di eventuali diffi coltà d’apprendimento, al fi ne di proporre nuove e più 
appropriate strategie che ne consentano il superamento.

La valutazione viene effettuata quadrimestralmente da ogni insegnante relativamente alla pro-
pria classe; gli alunni sono sottoposti a verifi che allo scopo di accertare in che misura sono stati 
raggiunti gli obiettivi prefi ssi e per verifi care l’effi cacia del lavoro svolto. Per ciascun allievo viene 
elaborato anche un portfolio delle competenze individuali. Il documento raccoglie tutto ciò che 
contribuisce a conoscere l’ampiezza e la profondità delle capacità potenziali di ciascun alunno e la 
sua graduale acquisizione di competenze.

La verifi ca è affi data a prove di tipo diverso, i cui risultati sono riportati in apposite tabelle di 
registrazione dei dati: 

prove oggettive del tipo vero/falso, scelta multipla, corrispondenze, completamento,• 
prove semistrutturate per la lettura e comprensione di testi,• 
testi scritti e iconografi ci.• 
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Capitolo primo
Gli strumenti di osservazione
SILVANA SERRA1

1.1. Alcune questioni preliminari 

Nel condurre un’osservazione sul campo, il primo problema che si presenta nella predisposizio-
ne dei materiali è quello della defi nizione di procedure e di strumenti idonei a garantire che l’os-
servazione risulti quanto più possibile oggettiva e affi dabile in una situazione che riveste il rischio 
della massima soggettività e arbitrarietà. Già infatti la sola presenza di osservatori esterni produce 
un impatto inevitabile sul comportamento dei soggetti coinvolti, a prescindere dal fatto che si faccia 
o meno uso di strumenti di osservazione e da quali siano le loro caratteristiche. 

In altre parole il fenomeno di perturbazione che si genera in ogni situazione osservata a causa 
della presenza fi sica dell’osservatore esterno rischia di compromettere la naturalezza della situazio-
ne e di infl uenzare l’atteggiamento dei soggetti i quali tendono a perdere di spontaneità. La pertur-
bazione del clima della classe avviene in genere secondo due modalità differenti: lo stato d’ansia 
generato dalla presenza di un esterno si manifesta in alcune circostanze in una sorta di timidezza e 
di riluttanza da parte dell’insegnante e degli studenti a comportarsi in modo abituale; altre volte il 
desiderio di mostrare ad ogni costo il meglio di sé induce gli osservati a esprimersi con atteggia-
menti competitivi “sopra le righe”, palesemente diffi cili da sostenere in un contesto normale per 
l’intera lezione. È fondamentale, pertanto, nell’osservazione sul campo, che il ricercatore si assicuri 
di rendere ininfl uente, o quantomeno minimo, l’effetto della propria presenza.

Nel corso della rifl essione a conclusione della precedente esperienza, lo Studio osservativo IEA 
ICONA 2002/2004, il gruppo di lavoro aveva constatato che quando l’osservazione in classe era 
stata effettuata da una persona sola, il clima della classe aveva subito maggiori variazioni ed era 
stato diffi cile evitare fi no in fondo che non si creasse un rapporto almeno in parte confi denziale 
fra l’osservatore e l’insegnante. Il fenomeno si era verifi cato con minore intensità nei casi in cui 
l’osservazione era stata effettuata contemporaneamente da due ricercatori, essendo meno diretto il 
rapporto fra questi e l’insegnante.

La procedura individuata per ovviare nei limiti del possibile al problema è stata, dunque, di 
natura relazionale: i contatti con le scuole prescelte sono stati tenuti da un solo componente del 
gruppo di lavoro che ha chiarito in via preliminare la natura del progetto, le modalità di sviluppo e i 
motivi della scelta della particolare tecnica dell’osservazione diretta. Al momento dell’incontro con 
il docente e con la classe, superato il primo impatto – del resto affrontato con molta disinvoltura da 
quasi tutti gli insegnanti e, di conseguenza, dagli studenti, opportunamente rassicurati – la lezione si 

1 Gli strumenti di osservazione presentati in questo capitolo sono stati discussi, concordati ed elaborati in collabora-
zione con Lina Grossi e Maria Elvira Pistoresi - Gruppo di lavoro INVALSI. 
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è svolta con tranquillità. Gli osservatori, appartati in posizione defi lata, col procedere della lezione 
hanno perso di visibilità: il risultato è stato che il clima si è progressivamente riscaldato, in modo 
che la situazione ha riacquistato quasi nella totalità dei casi il sapore della naturalezza.

Un secondo ordine di problemi che il gruppo di lavoro si è posto nella predisposizione degli stru-
menti riguarda la scelta del metodo con cui effettuare l’osservazione: se in modo completamente 
libero da vincoli o utilizzando strumenti predisposti, come chek list o griglie. Nel primo caso l’os-
servazione assume il carattere della globalità ed è intuitiva, svincolata da criteri espliciti secondo 
cui condurre l’analisi. Il vantaggio di una simile procedura consistite nel fatto che, non essendo 
fi ssati a priori gli oggetti dell’osservazione, gli osservatori godono di una libertà praticamente il-
limitata; lo svantaggio consiste invece nel fatto che l’osservazione “globale”, di insieme, può non 
coincidere con l’osservazione “totale”, cioè di tutti gli aspetti di interesse per il gruppo di lavoro; 
l’osservatore libero infatti opera comunque una selezione del tutto unilaterale, fatta in funzione di 
criteri personali. Né è suffi ciente il confronto fra due osservatori impegnati ad analizzare la stessa 
realtà a riportare in limiti meno arbitrari i risultati dell’osservazione, in quanto dai singoli resoconti 
emergono gli aspetti più coinvolgenti, cioè più vicini alla cultura di chi osserva. Il prodotto rischia 
di avvicinarsi piuttosto ad un giudizio, ad una valutazione soggettiva che ad una descrizione condi-
visa delle variabili fondamentali per il gruppo di lavoro.

Considerati i limiti di una osservazione libera, la predisposizione e l’utilizzazione di griglie ha 
rappresentato di conseguenza il tentativo di rendere l’osservazione più obiettiva; le griglie infatti 
non rappresentano altro che un elenco di criteri stabiliti a priori rispetto ai quali è possibile racco-
gliere informazioni precise su una situazione, pertinenti rispetto alla situazione stessa e capaci di 
non produrre informazioni diverse se gli osservatori sono più di uno.

 Un correttivo a garanzia di una maggiore oggettività dei risultati è il confronto “a caldo” fra i 
due osservatori, effettuato immediatamente dopo la compilazione della griglia in situazione. Questa 
procedura si rivela utile per conciliare posizioni diverse là dove si manifestino discrepanze signifi -
cative di interpretazione. Un secondo correttivo è rappresentato dal fatto che le griglie di osserva-
zione dell’interazione fra il docente e la classe sono due e consentono di fotografare la stessa realtà 
da prospettive diverse.

Non è il caso in questa sede di ribadire che allo strumento griglia si riconosce piuttosto che 
un’obiettività e una scientifi cità, diffi cili da raggiungere, il pregio, empirico e operativo, di focaliz-
zare in modo uguale per tutti gli osservatori comportamenti ritenuti importanti come variabili di fon-
do della ricerca e di rendere quindi esplicito ciò che potrebbe rimanere implicito in un’osservazione 
individuale e libera. L’intento è stato quello di mettere a punto un documento di lavoro comune e 
condiviso che permettesse di ritagliare un settore particolare d’osservazione nell’ambito di un feno-
meno multiforme e complesso, sulla base del quale avviare una rifl essione analitica. Nello specifi co 
l’oggetto è rappresentato dall’insegnante osservato in veste di mediatore, cioè di formatore esperto 
in grado di mettere in relazione le proposte educative con gli aspetti caratterizzanti la fascia d’età a 
cui esse sono rivolte, propositivo e non impositivo, capace di lasciare agli studenti spazi autonomi 
per svilupparne l’autoeffi cacia nell’apprendimento, in linea con quanto sottolinea tutta la ricerca 
pedagogica2. È infatti ampiamente riconosciuto che un alunno, per essere creativo, deve avere spazi 
di autonomia e di scelta, credere in se stesso e nelle proprie possibilità di autorealizzazione. L’ipo-
tesi sottesa alla ricerca è infatti proprio che i comportamenti del docente, che si muovono in questa 

2 Fra i principali autori che si sono occupati della questione si ricordano: L.S. Vygotskij, Pensiero e linguaggio, Giun-
ti, Firenze 1992; E.G. Cohen, Organizzare i gruppi cooperativi. Ruoli, funzioni, attività, Erickson, Trento 1999; D.W. 
Johnson, R. Johnson, E. Holubec, Apprendimento cooperativo in classe, Erickson, Trento 1996.
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direzione, rappresentino variabili determinanti per comprendere a fondo il successo della scuola 
primaria italiana nell’ambito della ricerca internazionale IEA-PIRLS 2006.

Per chiarire meglio quali aspetti della professionalità degli insegnanti sono stati osservati at-
traverso le griglie di interazione, se ne declinano alcuni aspetti ritenuti in letteratura propri di un 
profi lo professionale in linea con i tempi e in grado di produrre successo formativo. In sintesi que-
sti riguardano ambiti connessi con la capacità di mediazione del docente: la consapevolezza della 
complessità del ruolo attuale dell’insegnante, le caratteristiche organizzative, la conoscenza e la 
gestione degli aspetti relazionali e la capacità di valorizzare ciascun allievo.

Il primo aspetto riguarda la consapevolezza da parte dei docenti di un problema che va sempre 
più ingrandendosi negli anni: la fi ne della scuola come fonte unica o quasi del sapere e la moltipli-
cazione delle fonti diverse a cui attingono fi n dalla più tenera età gli studenti. Il problema è diretta-
mente connesso con lo sviluppo di abilità di lettura e direttamente proporzionale allo sviluppo delle 
tecnologie, sia passive, come la televisione, sia attive, come il computer, che in molti modi hanno 
posto in secondo piano il linguaggio verbale. La molteplicità dei linguaggi a cui sono avvezzi i 
bambini fa parte, insieme con la loro esperienza personale, con il loro inserimento in contesti diffe-
renti, di quel “vissuto” a cui si pone tanta attenzione nel corso dell’analisi di caso. La necessità di 
formare alla lettura a partire da quel “vissuto” non solo condiziona la proceduralità del docente ma 
ne condiziona tutta l’azione formativa, nella misura in cui è capace di mettere in moto il processo di 
assimilazione alla base di ogni sapere duraturo, prodotto dall’integrazione delle nuove conoscenze 
con quelle preesistenti.

Il primo requisito per la produzione di un sapere signifi cativo è che il docente abbia sviluppato, 
rispetto al compito che lo attende, doti notevoli di fl essibilità sia verso gli studenti che verso se stes-
so e il proprio modo di conduzione della lezione; ciò implica che conosca e sia in grado di applicare 
nuove strategie, ma anche di controllare e modifi care il proprio modo di organizzare la lezione 
modifi candone i tempi e usando tattiche diverse. Si tratta di instaurare e mantenere nel rapporto con 
i bambini un equilibrio delicato: l’insegnante si presenta non più come l’autorità depositaria del sa-
pere; anzi, si mette in gioco per conquistare una stima duratura e si offre come un modello positivo 
e autorevole in ogni senso quanto a impegno e a motivazione. Una conduzione della lezione in cui 
il docente, dandone per primo l’esempio, punti a sviluppare comportamenti quali l’ascolto rispetto-
so e non valutativo, il rispetto del proprio turno di intervento, la capacità di saper gestire i confl itti 
attraverso l’accettazione anche delle ragioni dell’altro fa del docente stesso un modello esperto per 
tutti i bambini.

A questa serie di requisiti si collega un altro aspetto fondamentale, la natura relazionale della 
professione docente che implica il possesso di abilità comunicative atte a coinvolgere il gruppo e i 
singoli nell’iter di apprendimento, in modo che dal ruolo passivo di ascoltatori gli alunni possano 
ricoprire il ruolo attivo di lettori partecipi. Saper attivare forme di collaborazione nel gruppo, intesa 
anche come rifl essione comune su contenuti e forme del testo, favorisce l’acquisizione nei bambini 
di competenze personali, lo sviluppo di un confronto fra opinioni e, quindi, la scoperta dell’esi-
stenza di punti di vista altrui e la difesa argomentata del proprio punto di vista. In ultima analisi 
l’interazione facilita non solo la sedimentazione degli apprendimenti, ma anche la costruzione della 
rete di concetti rispetto alla quale il testo assume una pluralità di signifi cati. Per questa via alla 
lettura viene applicata quella strategia che comunemente viene chiamata “didattica per problemi”3 

3 La “didattica per problemi” è una metodologia innovativa basata su una ricerca quanto più possibile ampia di col-
legamenti tra il mondo della scuola e quello esterno. Invece che a quesiti di cui gli insegnanti conoscono già la risposta, 
agli studenti andrebbero poste domande a cui rispondere anche in modo cooperativo, con risultati imprevisti non solo 
per loro ma anche per l’insegnante stesso che assume un ruolo diverso, di collaborazione e di ricerca, soprattutto se 
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mediante l’uso di domande aperte, di stimoli molteplici e diversi che nel tempo si è andata ovunque 
sostituendo all’azione univoca dell’insegnante di tipo direttivo. L’impiego ampio di forme di intera-
zione sviluppa anche negli alunni competenze di tipo metacognitivo in tutti i casi in cui l’insegnante 
faccia chiarezza sul compito da affrontare, dia consegne precise e faccia riferimento a procedure 
fatte proprie dagli studenti. Tale modo di procedere argina notevolmente il disinteresse che insorge 
nei bambini, soprattutto quando non capiscono cosa esattamente ci si attenda da loro. Una tattica 
vincente si è dimostrata, oltre alla precisione e alla comprensibilità delle consegne, il ricorso a do-
mande di tipo metacognitivo, come: “Allora vi sembra che quello che abbiamo fatto l’abbiamo fatto 
bene? Perché?”, fatte in modo da gratifi care l’apporto degli studenti e nello stesso tempo da tenere 
sotto controllo il processo di apprendimento.

Se il docente inoltre instaura nel gruppo forme di interdipendenza positiva si induce nel singolo 
alunno l’idea che il suo è comunque un contributo importante nell’imparare insieme, così come lo è 
quello degli altri nei suoi confronti, e se ne incrementa l’autostima. In altre parole il docente, mani-
festando di nutrire aspettative positive nei confronti dello studente e aiutandolo ad inserirsi in modo 
altrettanto positivo nel gruppo dei pari, rafforza la costruzione dell’identità personale e sociale con 
rapporti stabili nel tempo. L’obiettivo si può considerare primario nel contesto attuale segnato da 
una preoccupante alterazione dei valori relazionali e appare facilmente perseguibile attraverso la 
pratica della lettura condivisa.

Alla base del successo dell’insegnante è dunque un insegnamento di tipo non direttivo, unito alla 
capacità di interagire, di osservare le caratteristiche dei singoli, di comprendere i diversi modi di 
apprendere di ognuno e, in defi nitiva, di valorizzare i singoli allievi facendo ricorso alle conoscenze 
pregresse, al “vissuto” e a linguaggi o forme comunicative differenziate. 

Rafforza l’effi cacia di azione educativa anche l’utilizzazione di una “didattica dell’errore”4 che 
si concretizza come una forma di intervento “leggero” da parte dell’insegnante, il quale non rimpro-
vera e non corregge l’errore ma invita il bambino ad esporre con maggior chiarezza le proprie inter-
pretazioni, senza paura di sbagliare e a modifi carle anche grazie alle obiezioni degli altri. L’approc-
cio produce come conseguenza il fatto che il bambino si sente compreso e incoraggiato ad accettare 
le sfi de che l’apprendimento comporta. Questa convinzione ne rafforza il senso di autoeffi cacia e, di 
conseguenza, le prestazioni, così come lodi e incoraggiamenti che evidenzino comunque i lati po-
sitivi in una situazione problematica. Il lavoro in piccoli gruppi, in classe o in laboratorio, modifi ca 
notevolmente il ruolo dell’insegnante che delega di fatto molta della sua autorità ai bambini, i quali 
di conseguenza acquisiscono tutta una serie di responsabilità fra cui, non ultima, l’autovalutazione 
delle proprie prestazioni.

La motivazione indotta dal comportamento dell’insegnante è una causa primaria del coinvolgi-
mento degli alunni e quindi del loro interesse perché generalmente il disinteresse proviene dal fatto 
che non hanno ben chiare le fi nalità educative di ciò che stanno facendo e non sanno come proce-
dere per portare a termine il compito con successo né come intervenire concretamente sul proprio 
comportamento. Anche per superare questi problemi le metodologie di gruppo appaiono fra gli 

l’argomento su cui si indaga coinvolge, più aree disciplinari, così che la sua risoluzione implichi una pluralità di metodi 
e di strumenti. Cfr. in proposito: C.M. Rasmussen, M.C. Moffit, B. Fly Jones, Didattica per problemi reali. Rendere 
significativi gli apprendimenti, Erickson, Trento 1999; L. Binanti, Il metodo nella didattica per problemi, Amantea, 
Lecce 2005.

4 Per la nozione di “errore” cfr. A. Ciliberti, Manuale di glottodidattica, La Nuova Italia, Firenze, 1955 pp. 160-165. 
Per la “didattica dell’errore” cfr. Perkinson H.J., Didattica dell’errore. Aspetti pedagogici del pensiero di K.R. Popper, 
Armando, Roma 1993; L. Czerwinsky, Un errore utile, Erickson, Trento 2005; L. Binanti, Sbagliando s’impara. Una 
rivalutazione dell’errore, Armando, Roma 2005.
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strumenti più effi caci. Questo è il motivo per cui uno degli elementi ai quali si è prestata maggiore 
attenzione nell’elaborare le schede di osservazione è stata la modalità di conduzione della lezione. 
Nella scuola primaria del resto la lezione frontale, in particolare quella di lettura, occupa un tempo 
progressivamente sempre minore nell’economia dell’attività didattica, soppiantata dal lavoro col-
lettivo o per piccoli gruppi di bambini, i quali sono oltretutto in grado di tradurre i concetti appresi 
in un linguaggio più consono alla loro età e di ricercare insieme soluzioni mediate e condivise. 

La mediazione del docente si traduce infi ne nella capacità gestionale di fi ssare regole concor-
date e di farle rispettare in un contesto basato sulla collaborazione al fi ne di fare della classe una 
comunità in cui si condividono le scelte educative nel rispetto dell’interdipendenza dei ruoli, clima 
indispensabile per lo sviluppo di abilità sociali trasversali fra cui rientra a pieno titolo la competenza 
di lettura5.

1.2. Scheda di interazione docente-classe

La scheda è articolata in cinque sezioni che riguardano il comportamento del docente nei con-
fronti degli studenti durante lo sviluppo della sua azione didattica: 

come si presenta• : quale tipo di rapporto riesce ad instaurare con la classe per predisporre un 
clima opportuno allo svolgimento della lezione;

come spiega• : quali sono le modalità principali con cui media i contenuti e si accerta che ven-
gano compresi dagli studenti. Ciò attiene alla capacità del docente di trattare la disciplina, i 
suoi contenuti, i suoi principi organizzatori in modo tale da renderla comprensibile ai propri 
studenti;

come si relaziona con gli alunni• : come governa il clima della classe durante lo svolgimento 
della lezione per coinvolgere gli studenti, renderli partecipi, stimolarne la motivazione e tene-
re desto l’interesse. Concerne in altre parole l’osservazione della funzione svolta dal maestro 
e del ruolo che egli assume nella classe;

come sviluppa la lezione• : le voci aiutano ad osservare il grado e il tipo di organizzazione 
didattica sottesa allo sviluppo di una lezione sia per quanto riguarda la distribuzione degli 
argomenti che il fattore tempo;

come comunica• : riguarda in particolare tre aspetti essenziali della comunicazione: l’uso del 
linguaggio (corretto e adeguato, formale, informale, etc.); la capacità di operare riferimenti 
sia al vissuto che a conoscenze già possedute dagli studenti; l’eventuale uso di strumenti di 
supporto.

5 Per la costruzione delle griglie si è tenuto conto dei modelli proposti da G. De Landsheere, N.A. Flanders, M. 
Postic. In particolare, G. De Landsheere, Comment les maîtres enseignent. Analyse des interactions verbales en classe, 
Bruxelles, Ministère de l’education nationale et de la culture française, trad. it. Come si insegna, Lisciani e Zampetti, 
Teramo 1979; N.A. Flanders, Interaction analysis in the Classroom: A Manual for Observer, Ann Arbor, University of 
Michigan Press, 1966; M. Postic, La relazione educativa, Armando, Roma 1983.
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Scheda interazione docente-classe 

……………………………………………………………….. 
Data____________

Nel lato sinistro della scala è rappresentato il polo negativo di un tratto/aspetto del comporta-
mento del docente nel suo complesso. Nel lato destro della scala è rappresentato il polo positivo di 
un tratto/aspetto del docente nel suo complesso. I gradi intermedi possono sfumare il giudizio.

1 2 3 4 5
-2 -1 0 +1 +2

C
om

e 
si

 
pr

es
en

ta

Ha un comportamento rigido e 
impacciato 1 2 3 4 5 Si mostra disinvolto

Ha un atteggiamento apatico 1 2 3 4 5 Ha un atteggiamento dinamico
Si mostra riservato e freddo 1 2 3 4 5 Si mostra socievole e caloroso
Si mostra irritabile e nervoso 1 2 3 4 5 Dimostra stabilità emozionale e calma
Evita le reazioni degli studenti 1 2 3 4 5 Stimola le reazioni degli studenti

C
om

e 
sp

ie
ga

Spiega senza interrompersi 1 2 3 4 5 Utilizza le reazioni degli allievi per 
svolgere la lezione

Non si preoccupa di sapere se gli allievi 
comprendono e seguono 1 2 3 4 5 Valuta se gli allievi comprendono e 

seguono
Non ripete in modo diverso 
l’informazione anche se non è stata 
compresa

1 2 3 4 5 Ripete in modo diverso l’informazione 
quando non è stata compresa

C
om

e 
si

 r
el

az
io

na
 c

on
 g

li 
al

un
ni

Stimola l’attività degli alunni attraverso 
l’imposizione 1 2 3 4 5 Stimola l’attività degli allievi 

interessandoli

Non controlla l’attività degli allievi 1 2 3 4 5 Assume la funzione di regolatore 
dell’attività degli allievi

Si confonde facilmente a seguito delle 
reazioni degli allievi 1 2 3 4 5 Si adatta alle reazioni inattese degli 

allievi
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C
om

e 
sv

ilu
pp

a 
la

 
le

zi
on

e

Sviluppa la lezione senza logica 1 2 3 4 5  Dà uno sviluppo logico alla lezione

Suggerisce agli alunni giudizi ed opinioni 1 2 3 4 5 Accoglie giudizi ed opinioni degli alunni 

È disorganizzato 1 2 3 4 5 È organizzato e metodico

Commette degli errori 1 2 3 4 5 Non commette errori

Non organizza la lezione in base al tempo 1 2 3 4 5 Distribuisce bene la lezione nel tempo 

C
om

e 
co

m
un

ic
a

Usa un linguaggio impreciso 1 2 3 4 5 Usa un linguaggio corretto
Opera una cattiva scelta di esempi e 
riferimenti 1 2 3 4 5 Opera una buona scelta di esempi e 

riferimenti
Fa un cattivo uso dell’esperienza e 
dell’osservazione 1 2 3 4 5 Fa un buon uso dell’esperienza e 

dell’osservazione
Fa un cattivo uso degli eventuali 
strumenti a sua disposizione 1 2 3 4 5 Fa un buon uso degli eventuali strumenti 

a sua disposizione

1.3. Scheda di interazione classe-docente

Lo strumento permette di osservare tre aspetti fondamentali che contribuiscono a delineare il 
clima della classe:

il rapporto con il docente• : il clima più favorevole all’apprendimento è quello che si determi-
na, qualunque sia la funzione prevalente che il maestro assegna a se stesso, quando la classe 
segue con attenzione – e quindi con interesse – la lezione e ogni bambino ha spazio per 
intervenire, liberamente e opportunamente, secondo regole di comportamento introiettate e 
condivise ed è disponibile ad accettare le osservazioni dell’insegnante con cui ha instaurato 
un rapporto di fi ducia;

i rapporti reciproci• : lo sviluppo formativo avviene anche attraverso la crescita della capacità 
di socializzare, che è uno degli obiettivi educativi di fondo della scuola primaria. Così diviene 
importante osservare se e fi no a che punto gli studenti collaborino fra loro, sempre nel rispetto 
di regole condivise, come si muovono e intervengono nel dialogo educativo senza invadere 
gli spazi degli altri;

la consapevolezza del compito• : un fattore che rende effi cace l’insegnamento e lo radica nelle 
coscienze dei bambini è la consapevolezza di essere in grado di affrontare il compito che è 
loro richiesto. Segni di tale consapevolezza si rintracciano quando essi si dimostrano in grado 
di spiegare le procedure da adottare per rispondere alle richieste dell’insegnante, ma anche 
quando esprimono opinioni personali con riferimenti opportuni alla propria esperienza, for-
mulano commenti motivati o manifestano con proprietà e senza timori le eventuali diffi coltà 
che incontrano.
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Scheda di interazione classe-docente 

…………………………………………………………….. 
Data ____________

Nel lato sinistro della scala è rappresentato il polo negativo di un tratto/aspetto del comporta-
mento della classe nel suo complesso. Nel lato destro della scala è rappresentato il polo positivo 
di un tratto/aspetto del comportamento della classe nel suo complesso. I gradi intermedi possono 
sfumare il giudizio.

1 2 3 4 5
-2 -1 0 +1 +2

Sono disattenti 1 2 3 4 5 Stanno attenti
Litigano fra loro 1 2 3 4 5 Collaborano fra loro
Intervengono solo su richiesta 1 2 3 4 5 Intervengono spontaneamente
Non fanno domande 1 2 3 4 5 Fanno domande
Non rispettano le regole 1 2 3 4 5 Rispettano le regole
Non accettano i rimproveri 1 2 3 4 5 Accettano i rimproveri della maestra
Esprimono soggezione o 
indifferenza 1 2 3 4 5 Manifestano confi denza/affetto

Fanno confusione 1 2 3 4 5 Si muovono ordinatamente
Svolgono attività diverse da quelle 
proposte 1 2 3 4 5 Seguono le indicazioni 

dell’insegnante
Non ascoltano quando parlano i 
compagni 1 2 3 4 5 Ascoltano quando parlano i 

compagni
Non sono capaci di spiegare quello 
che stanno facendo 1 2 3 4 5 Sono in grado di spiegare le 

procedure adottate
Non fanno riferimento al proprio 
vissuto 1 2 3 4 5 Intervengono facendo riferimento al 

proprio vissuto

Non esprimono idee proprie 1 2 3 4 5 Intervengono esprimendo le proprie 
idee

Nascondono le proprie diffi coltà 1 2 3 4 5 Manifestano le proprie diffi coltà
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1.4. Scheda di osservazione della lezione

Nell’ambito della mediazione didattica un ruolo centrale è occupato dall’abilità del docente di 
pianifi care la lezione in modo rigoroso, così che essa possa essere comprensibile nel suo sviluppo 
globale e in ogni sua parte, ma anche di adeguare empiricamente il proprio intervento a seconda 
della situazione della classe che si trova a gestire. Questi sono gli aspetti su cui la scheda focalizza 
l’osservazione per entrare nello specifi co dell’azione didattica. 

Essa si suddivide in tre sezioni che corrispondono alle fasi di sviluppo di una lezione:

fase iniziale• : le voci riguardano i prerequisiti ritenuti più importanti per rendere produttivo 
qualunque intervento didattico: la capacità di motivare per suscitare interesse, l’enunciazione 
degli obiettivi da raggiungere per chiarire agli studenti quale sarà il percorso e cosa sarà loro 
richiesto e l’aggancio delle informazioni che si trasmetteranno col pregresso degli studenti, 
sia in termini di conoscenze formali che in termini di vissuto;

fase centrale• : si ripercorrono le modalità secondo cui il docente propone gli stimoli poiché 
le domande poste concorrono a determinare il tipo di reazione degli studenti, non solo in 
termini di qualità della risposta ma anche di tempo lasciato a disposizione nel rispetto dei 
ritmi individuali. Allo stesso modo concorrono alla qualità dell’apprendimento la capacità di 
sollecitare la partecipazione diretta degli studenti, di abituarli all’autocorrezione (didattica 
dell’errore), la capacità di favorire forme di apprendimento collaborativo e di incoraggiare 
forme di apprendimento metacognitivo;

fase conclusiva• : un intervento didattico i cui contenuti e le cui fi nalità possano essere recepiti 
con chiarezza dagli studenti dovrebbe concludersi con la verifi ca da parte del docente che 
tutta la classe, a partire dal gruppo dei più lenti, abbia raggiunto in qualche modo gli obiettivi 
inizialmente proposti in modo esplicito o implicito. Sulla base di tale verifi ca è possibile per 
il docente assegnare eventuali compiti per casa o progettare interventi integrativi. Tale azione 
implica la capacità professionale di comprendere la portata e la riuscita dell’intervento, legata 
del resto alla fl essibilità e all’adeguatezza delle forme con cui si sono trasmessi i contenuti.
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Scheda di osservazione della lezione 

……………………………………………………………….. 
Data ____________

Nel lato sinistro della scala è rappresentato il polo negativo di una fase/aspetto della lezione. 
Nel lato destro della scala è rappresentato il polo positivo di una fase/aspetto della lezione. I gradi 
intermedi possono sfumare il giudizio.

1 2 3 4 5
-2 -1 0 +1 +2

Fa
se

 in
iz

ia
le

Motivazione Non motiva 1 2 3 4 5
Motiva attraverso una 
problematizzazione dei 
concetti

Obiettivi  Non enuncia gli obiettivi 1 2 3 4 5 Enuncia e verifi ca la 
comprensione degli obiettivi 

Collegamento con le 
conoscenze precedenti

Non richiama le conoscenze 
precedenti 1 2 3 4 5 Richiama le conoscenze 

precedenti 

fa
se

 c
en

tr
al

e

Modo di porre le 
domande

Pone domande che mettono 
in diffi coltà l’allievo 1 2 3 4 5 Pone domande dirette a 

rafforzare e chiarire i concetti 

Risposte Non rispetta i tempi di 
risposta degli alunni 1 2 3 4 5 Dà sempre all’alunno il tempo 

necessario per rispondere 

Sostegno Non sostiene la 
partecipazione degli alunni 1 2 3 4 5

Sollecita la partecipazione 
diretta e la collaborazione degli 
alunni

Correzioni Dà rilievo solo alle risposte 
esatte 1 2 3 4 5 Stimola l’autocorrezione

Spiegazioni
Spiega solo attraverso 
enunciazioni e principi 
teorici

1 2 3 4 5 Spiega partendo 
dall’esperienza degli alunni

Collaborazione Stimola gli alunni alla 
competizione 1 2 3 4 5 Stimola gli alunni alla 

collaborazione
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fa
se

 c
on

cl
us

iv
a Verifi ca Non conclude la lezione 1 2 3 4 5

Verifi ca gli obiettivi alla fi ne 
della lezione soprattutto con il 
gruppo dei più lenti

Rinforzo Non propone nulla 1 2 3 4 5 Propone esercizi integrativi 
alla lezione e di ricerca

Flessibilità 
Improvvisa la lezione senza 
assecondare le esigenze 
degli allievi

1 2 3 4 5 Imposta la lezione secondo le 
esigenze della classe

1.5. Scheda di osservazione dei processi di lettura

Essendo concentrato il focus della ricerca sulla verifi ca dei processi di lettura, la scheda è sta-
ta articolata seguendo i processi cognitivi presentati nel Framework dello Studio principale IEA-
PIRLS 2006, ognuno suddiviso nei relativi sottoprocessi6.

I processi cognitivi su cui la ricerca IEA-PIRLS si è focalizzata riguardano quattro aree principa-
li: ricavare idee specifi che presenti nel testo, fare inferenze, interpretare le informazioni e i concetti 
contenuti nel testo, esaminare e valutare forma e contenuti del testo:

ricavare informazioni esplicitamente espresse nel testo• : il primo campo di osservazione 
riguarda l’attivazione del processo di individuazione di informazioni esplicitamente conte-
nute nel testo, alcune delle quali hanno maggiore importanza delle altre nella misura in cui 
confermano o smentiscono le aspettative del lettore rispetto alla dimensione pragmatica del 
testo stesso; nell’individuare tali idee i lettori procedono in modi diversi per identifi care e 
comprendere le informazioni più importanti ai fi ni della comprensione globale del testo o di 
alcuni suoi aspetti particolarmente signifi cativi per portare a termine il compito di lettura. Nel 
riconoscere le idee principali e le idee secondarie del testo il lettore scopre anche il modo in 
cui esse si correlano e riconosce dunque la rilevanza delle informazioni o dei concetti in rela-
zione al proprio orizzonte di lettura; il focus della ricerca resta al livello frasale del testo;

fare inferenze semplici• : il secondo processo riguarda l’operazione che il lettore fa per costru-
ire il signifi cato del testo, cioè compiere inferenze in relazione a informazioni o concetti non 
resi in esso espliciti. Molte inferenze si possono facilmente, quasi spontaneamente, operare 
sul testo, quando, per esempio, occorre collegare fra loro alcuni concetti o informazioni in 
esso contenuti. In molti casi i testi sono costruiti dall’autore in modo tale da indurre il lettore 
a fare le necessarie inferenze, come nel caso, per esempio, del carattere dei personaggi in una 
storia e dei loro rapporti. In questo secondo processo il focus è non più posto sulla frase ma 
piuttosto su sezioni di testo o sul signifi cato globale del testo;

6 Si riportano qui i processi brevemente commentati per comodità del lettore. Per la completezza dell’informazione 
si rimanda a: Paola Mezzaluna, Quadro di riferimento della ricerca internazionale, cap. I, pag. 13 in Ricerca Internazio-
nale IEA-PIRLS 2006. La lettura nella scuola primaria. Rapporto nazionale.
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interpretare e integrare informazioni e concetti• : il terzo processo riguarda non più esclu-
sivamente il testo ma la relazione che intercorre fra il testo e il vissuto del lettore o, in altre 
parole, tra il testo e l’enciclopedia del lettore. Chi legge infatti non si limita semplicemente ad 
integrare le informazioni implicite, ma opera le connessioni necessarie per dare un signifi cato 
più completo al testo sulla base delle proprie personali conoscenze pregresse e della propria 
esperienza, come nel caso in cui ricostruisca le motivazioni profonde che muovono i perso-
naggi di una storia o confronti le informazioni in essa contenute. In questo caso l’attenzione 
del lettore va ben oltre la singola frase;

analizzare e valutare il contenuto, la lingua e gli elementi testuali• : l’ultimo processo ri-
guarda l’analisi e la valutazione dei contenuti, del linguaggio e degli elementi testuali. Il 
lettore, terminata l’opera di costruzione di signifi cato del testo, lo esamina in modo critico 
prendendone le distanze. Per quanto riguarda i contenuti prende in considerazione la pro-
pria interpretazione del testo e accetta, rifi uta o resta neutrale rispetto alla rappresentazione 
prodotta dall’autore anche facendo paragoni con informazioni e concetti tratti da altre fonti. 
Per quanto riguarda gli elementi testuali, così come per le strutture e il linguaggio, il lettore 
analizza il modo in cui il messaggio è presentato, distingue il genere a cui il testo appartiene, 
le strutture su cui è intessuto, lo scopo comunicativo. Analizza inoltre gli espedienti tramite i 
quali l’autore veicola il signifi cato del testo e ne giudica l’adeguatezza. Il testo viene dunque 
indagato da un punto di vista strettamente personale e in una prospettiva critica.

1.6. Traccia per l’intervista

Il set di strumenti messi a punto per lo studio di casi è completato dalla Traccia per l’intervista 
concordata all’interno del gruppo di lavoro, allo scopo di completare l’osservazione in classe con 
l’indagine diretta su alcune variabili di sfondo esaminate anche nell’indagine internazionale attra-
verso la somministrazione di quattro questionari: Questionario Studente, Questionario Famiglia, 
Questionario Insegnante, Questionario Scuola, per esaminare i fattori di contesto e organizzativi 
che incidono maggiormente sullo sviluppo della competenza di lettura. A partire dalla lista dei temi 
ritenuti più interessanti nel contesto nazionale si sono articolate brevi serie di domande da porre 
all’insegnante dopo l’osservazione in classe. Il ricorso all’intervista semi strutturata o discorsiva 
è giustifi cato essenzialmente da due motivi: questo tipo di intervista lascia un largo margine di 
autonomia all’intervistatore che può porre le domande nell’ordine che ritiene più opportuno in si-
tuazione e secondo la formulazione che ritiene più adatta all’intervistato; in secondo luogo grazie 
alla fl essibilità dell’intervista si ottengono risposte più sincere anche quando vengono affrontate 
questioni che possono creare nel docente qualche imbarazzo; d’altronde lo stile di conduzione, co-
munque mai direttivo e esente da ogni valutazione, agevola la partecipazione dell’intervistato che 
in apertura viene brevemente informato su obiettivi e modalità della ricerca. Nella pratica, mentre 
uno dei due ricercatori eseguiva l’intervista, registrata, l’altro prendeva appunti. 

La registrazione dell’intervista è stata poi convertita in fi le audio utilizzato per la trascrizione e 
l’archiviazione dei contenuti.

La logica seguita nella scelta dei temi da indagare è vincolata ad una serie di considerazioni di 
fondo che sinteticamente si illustrano di seguito. 

Superata la visione tradizionale del docente che opera nell’ambito esclusivo della classe a se-
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guito prima all’istituzione del modulo7 e quindi all’autonomia scolastica8, che ha aperto ampi spazi 
partecipativi alle famiglie e alle forze del territorio, gli insegnanti progettano in condivisione con i 
colleghi interventi educativi e azioni didattiche e fanno parte di una comunità più ampia, rappresen-
tata oltre che dalle relazioni interne con tutti i componenti della scuola, anche dalle relazioni esterne 
con i genitori e col territorio9. Ciò ha radicato nei docenti la consapevolezza che il comportamento, 
cognitivo e non, dei loro allievi è in gran parte infl uenzato dalla cultura dell’ambiente da cui essi 
provengono; proprio grazie alla conoscenza dell’ambiente socio-economico e di quello familiare 
possono imparare a comprendere i bisogni dei loro studenti e trarre indicazioni per impostare o 
correggere la propria programmazione. Sanno inoltre che solo lavorando in sinergia con le famiglie 
e con le altre agenzie educative territoriali possono rendere più effi cace il progetto formativo e aiu-
tare gli studenti a costruirsi un’identità sociale. I modi in cui la scuola si relaziona con la famiglia 
e col territorio sono alla base della creazione del clima di positività che è terreno fertile affi nché gli 
apprendimenti cognitivi e le abilità relazionali si sviluppino armoniosamente.

La qualità dell’insegnamento e dell’apprendimento ha inoltre molto a che vedere con le modalità 
organizzative e di condivisione dell’azione educativa e didattica all’interno delle singole istituzioni 
scolastiche. Al di là del curricolo formale, giocano un ruolo primario l’idea progettuale sottesa alla 
programmazione didattica e le pratiche di insegnamento realmente condivise sia al livello di classe 
che a quello più ampio della scuola. L’abitudine a programmare in comune e quindi a negoziare 
metodi, traguardi e verifi che, le diverse combinazioni di metodi formali o informali, l’esperienza 
maturata in servizio e l’organizzazione del tempo di insegnamento risultano perciò fattori determi-
nanti per lo sviluppo consapevole della professionalità docente. Altrettanto interessante appare la 
disponibilità e la capacità d’uso delle risorse umane e strumentali di supporto all’attività di lettura, 
siano esse nella scuola o sul territorio, quasi sempre indispensabili per l’attuazione di progetti atti a 
sviluppare la competenza e il piacere della lettura in un’età in cui esso mette profonde radici.

L’interazione con il contesto non esime il singolo docente dal dover impostare in modo diffe-
renziato, a seconda della classe in cui opera, la relazione didattica. Questa, ampiamente esplorata 
attraverso l’osservazione diretta, viene ulteriormente investigata attraverso la percezione che l’in-
segnante ha del proprio agire e del proprio sapere teorico e pratico che per gran parte costruisce in 
classe attraverso l’interazione con gli studenti. 

L’ultima serie di fattori su cui verte l’intervista riguarda la soddisfazione degli insegnanti nei 
confronti della propria carriera, il gradimento per il lavoro che svolgono nella scuola, la consape-

7 Cfr. i programmi della Scuola Elementare del 1985 entrati in vigore con D.P.R. 12 febbraio 1985, n 104 che nella 
Parte III, relativamente all’organizzazione didattica, recitano: “In particolare nel 2° ciclo, nel quale si prevede l’utiliz-
zazione di una pluralità di docenti, ferma restando la classe il modulo base dell’organizzazione didattica deve basarsi 
sulla valorizzazione delle esperienze e degli specifici interessi culturali degli insegnanti. A tale fine essenziali sono la 
collaborazione ed il lavoro collegiale e altresì le modalità di raggruppamento permanenti e temporanee degli alunni”.

8 Cfr. Regolamento sull’autonomia organizzativa e didattica delle istituzioni scolastiche (Dpr. n.275 dell’ 8 marzo 
1999).

9 Cfr. Le parole di una scuola che cresce, il dizionario dei termini base della Riforma Moratti (legge n. 53/2003), 
che attribuisce importanza primaria all’autonomia delle istituzioni scolastiche al fine di rendere il servizio educativo più 
rispondente alle esigenze degli allievi e delle allieve, delle famiglie e del territorio; di avere un costante flusso di infor-
mazioni tra scuola e famiglia; di realizzare un’offerta formativa basata sulle personali esigenze di sviluppo dei singoli. 
Si vedano altresì le Nuove Indicazioni per il curricolo 2007 nelle quali si ribadiscono la centralità della persona che 
apprende e la valorizzazione dell’autonomia delle Istituzioni scolastiche, con un’attenzione specifica alla ricerca disci-
plinare. Per la lettura si richiamano i seguenti aspetti: “La lettura va praticata su una grande varietà di testi, per scopi 
diversi e con strategie funzionali al compito...”; “l’alunno apprenderà la scrittura attraverso la lettura e la produzione, 
prima guidata poi autonoma, di una grande varietà di testi funzionali e creativi; “la riflessione sulla lingua contribuirà 
ad apprendere a riformulare frasi e testi e a una maggiore duttilità nel capire e produrre enunciati e testi”.
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volezza dell’importanza della propria professione e le aspettative, poiché questi rappresentano ele-
menti di forte motivazione e assumono una notevole infl uenza sulla qualità del rapporto instaurato 
con gli studenti.

L’intervista si articola in tre sezioni: insegnante e contesto (esterno e interno), relazione didatti-
ca, aspettative future: 

insegnante e contesto • esterno: la necessità che l’insegnante acquisisca una profonda com-
prensione dell’ambiente da cui gli allievi provengono deriva dalla considerazione che questo 
forgia in gran parte le loro idee. Il rapporto fra insegnanti e genitori è sempre stato proble-
matico: entrambi sovrani nel loro campo di azione quando si misurano su un terreno comune 
spesso non intendono rinunciare a nessuna di quelle che ritengono le loro prerogative circa 
l’educazione dei bambini. Il problema sembra essere non tanto nel fatto partecipativo ma nel 
come la partecipazione si concretizza; fi no a quando la famiglia è considerata solo utente non 
compartecipe dell’educazione erogata dalla scuola il patto educativo sollecitato dalla riforma 
dell’autonomia stenta ad affermarsi. Perciò al docente nell’intervista si chiede quale e quanto 
sia il coinvolgimento delle famiglie nelle attività organizzate dalla scuola, quale ruolo di fatto 
esse rivestano nella relazione con gli insegnanti e quali siano le diffi coltà di rapporto che più 
spesso insorgono. 

  Oltre all’origine sociale, notoriamente un fattore condizionante per l’inserimento nella scuola 
e per lo sviluppo del percorso formativo, l’altro elemento esterno indagato sono le caratteri-
stiche dell’ambiente in cui i bambini vivono soprattutto in rapporto alle dotazioni per il tempo 
libero, in particolare, per quanto riguarda la lettura. Tale aspetto è indagato in relazione alle 
possibilità, che la scuola ha e sfrutta, di organizzare progetti con agenzie esterne sul territorio 
che abbiano una positiva ricaduta sullo sviluppo di competenze di lettura;

insegnante e contesto•  interno: la positività del clima della scuola è costruita in parte sulle 
modalità con cui la famiglia si relaziona con la scuola, ne condivide fi nalità e obiettivi e in 
parte ancora maggiore sui modi della condivisione di obiettivi e fi nalità fra docenti e sul 
grado di collaborazione personale della scuola nella gestione interna. Perciò è sembrato im-
portante ottenere attraverso l’intervista risposte che delineassero il clima interno della scuola 
determinato dagli atteggiamenti dei docenti, dal rispetto reciproco e più concretamente dalla 
condivisione dei criteri di progettazione e valutazione da parte non solo degli insegnanti del 
team di modulo, ma di tutta la scuola. Ciò anche in considerazione del fatto che negli ultimi 
anni nella scuola primaria si sono succeduti una serie di cambiamenti che hanno richiesto da 
parte dei docenti una rifl essione sul proprio operato e la capacità di lavorare con modalità 
organizzative diverse. È quindi sembrato della massima importanza comprendere quale fosse 
la percezione della portata dei cambiamenti da parte dei docenti intervistati, soprattutto in 
ordine ai tempi e agli spazi per la progettazione/programmazione e ai modi con cui costruire 
la competenza di lettura collocandola all’interno del curricolo disciplinare e transdisciplinare 
e in rapporto alla linea didattica defi nita dalla scuola;

relazione didattica• : l’insieme delle domande è fi nalizzato a completare l’osservazione in 
classe, legata, comunque, al punto di vista degli osservatori, e a far emergere il sapere pratico 
dell’insegnante, che è al fondamento della sua attività didattica, soprattutto orientato alla co-
noscenza e alla gestione di stili e problemi di apprendimento dei propri studenti, e, quindi alla 
conoscenza di pregi e difetti della classe. In particolare le domande riguardano le convinzioni 
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del docente circa il modo migliore per mantenere alto l’interesse e, quindi, la motivazione 
degli studenti per la lettura, sia di quelli con diffi coltà di apprendimento che di quelli che rap-
presentano casi di eccellenza. Si è inoltre indagata la consapevolezza che il docente ha delle 
fonti e delle modalità di acquisizione del proprio sapere teorico e, quindi, della presenza di 
eventuali modelli pedagogici e didattici che abbiano ispirato il suo insegnamento;

aspettative future:•  l’ultima sezione, quella impostata in modo più colloquiale a conclusione 
dell’intervista, riguarda un aspetto che incide alla pari con gli altri sulla qualità dell’insegna-
mento per il peso che assume nel rapporto con studenti, famiglie e, più in generale, con tutta 
l’istituzione: la motivazione del docente. Si è cercato di rintracciarla sostanzialmente attra-
verso due atteggiamenti: la soddisfazione per la propria professione e le aspettative future. 
Il susseguirsi delle riforme, l’inadeguato ruolo istituzionale riconosciuto alla professione del 
docente e, non ultima, la trasformazione multietnica e multiculturale, hanno infatti messo in 
crisi da più di un decennio la categoria e ne hanno frustrato le aspettative. È parso quindi di 
notevole rilevanza cercare di far emergere dal vissuto di docenti “di successo” – sulla base 
dei positivi risultati nazionali – quale percezione essi abbiano dell’attuale clima e quali atteg-
giamenti abbiano maturato tali da consentire loro una risoluzione positiva dei problemi. Un 
aspetto curioso è che, soprattutto da quest’ultima fase dell’intervista, sono emerse le metafore 
più interessanti che, mediando fra il pensare e l’agire, esprimono in modo chiaro e suggestivo 
il signifi cato profondo che ciascun docente attribuisce al proprio mestiere.
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TRACCIA PER L’INTERVISTA

Presentazione del Progetto di Ricerca
Obiettivi della Ricerca
Tempi e Regole

1. insegnante e contesto
Esterno (analizzato rispetto alla classe che ha partecipato alla ricerca)

defi nizione del contesto socio-economico della classe in cui è stata effettuata la sommini-1) 
strazione IEA-PIRLS 2006 ed eventuali problematiche (ad es. presenza di immigrati)
coinvolgimento e ruolo delle famiglie (diffi coltà, livello e modalità di partecipazione)2) 
spazi e organizzazione tempo libero dei bambini3) 
partecipazione a progetti/reti sul territorio e/o esterni (in riferimento alla lettura) 4) 

Interno (aspetti organizzativi della scuola da evidenziare)

clima della scuola (collaborazione)5) 
tempi e spazi per la programmazione6) 
se e come la riforma della scuola ha cambiato il modo di fare la scuola (ancora program-7) 
mi 1985?)
linea didattica della scuola per la lettura (Unità di Apprendimento)8) 

2. relazione didattica
pregi e difetti della classe1) 
come motiva alla lettura e mantiene l’interesse/l’attenzione2) 
come stimola la collaborazione3) 
sostegno in casi di diffi coltà/eccellenze: come interviene4) 
eventuali modelli pedagogici e didattici che sente più vicini al suo modo di impostare 5) 
l’insegnamento

3. aspettative future
che cosa più di tutto vorrebbe cambiare nella scuola di oggi, soprattutto in relazione alla 1) 
lettura?
cosa sta facendo o può fare per favorire o contribuire in questo cambiamento?2) 
cosa pensa possa essere utile per favorire questo cambiamento?3) 
quali sono a suo parere gli ostacoli al cambiamento?4) 

4. commiato

INVALSI.indb   173INVALSI.indb   173 15-10-2008   12:29:4115-10-2008   12:29:41



INVALSI.indb   174INVALSI.indb   174 15-10-2008   12:29:4115-10-2008   12:29:41



175

Capitolo secondo
Note a margine: gli elementi di comparabilità
SILVANA SERRA

1. Premessa

Le tabelle comparative rappresentano una sintesi dei fattori principali a cui è riconducibile lo 
sviluppo della competenza di lettura in relazione agli aspetti fondamentali che la infl uenzano, iden-
tifi cati nella ricerca internazionale e approfonditi negli studi di caso: il profi lo professionale dei 
docenti, così come emerge dai dati anagrafi ci e di servizio, il loro sapere pratico, sapere che si ma-
nifesta soprattutto nel linguaggio usato, nel tipo di immagini o metafore che rivelano il modo in cui 
essi percepiscono la propria attività; l’attivazione dei processi di lettura e la connessione realizzata 
fra le quattro abilità linguistiche di base; le fi nalità attribuite alla lettura e le modalità di sviluppo 
della lezione, sia in termini di mediazione che di organizzazione didattica; la presenza o meno di 
una comunità di lettori nel territorio. 

È opportuno ricordare che i casi studiati riguardano scuole che hanno riportato risultati che le 
collocano intorno alla media nazionale di 551, con un range di punteggio che va da 515 a 596 punti. 
All’interno di questo spettro può essere utile formulare alcune rifl essioni conclusive circa le moti-
vazioni del maggiore o minore successo delle singole classi nella competenza di lettura, tanto più 
che l’osservazione diretta ha confermato in buona sostanza i risultati dell’indagine nazionale ed è 
valsa a comprendere e giustifi care la differenza dei punteggi ottenuti.

È altresì indispensabile ricordare che l’analisi riguarda studi intensivi condotti su un numero 
ridotto di casi, pertanto la comparazione ha valore puramente descrittivo e rifl essivo, ed è funzio-
nale a stabilire relazioni e connessioni tra gli elementi oggetto dell’osservazione. Trattandosi di 
un’analisi qualitativa, realizzata con lo scopo di effettuare una descrizione attenta e dettagliata di 
specifi che realtà, l’unica possibile generalizzazione è quella tra casi. I dati qualitativi, infatti, non 
possono essere estesi a popolazioni ampie con lo stesso grado di certezza dei risultati ottenuti con 
metodi di ricerca quantitativa e non rispondono ai requisiti dell’attendibilità e della validità, ma 
hanno il pregio della ricchezza e del dettaglio dell’informazione. 

2. I docenti che hanno partecipato agli studi di caso

Tutti i docenti hanno conseguito come titolo professionalizzante il diploma magistrale e non 
hanno seguito particolari corsi di perfezionamento. Nessuno di loro presenta una professionalità 
caratterizzata da specifi che esperienze, come, per esempio, attività di lavoro specialistico attraverso 
collaborazioni con enti o università.
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Un solo docente è in possesso del diploma di laurea in Filosofi a, ma questo non sembra rivestire 
particolare infl uenza in termini di risultati. L’insegnante in questione (caso B) è anche il più giovane 
per età e anni di servizio, e anche questa caratteristica appare abbastanza ininfl uente, se si considera 
l’ampia positività del profi lo professionale e il punteggio conseguito dalla classe che ha ottenuto 
un vantaggio di quasi venti punti rispetto a quella dell’insegnante (caso C) che ha solo tre anni in 
più di servizio. Gli anni di servizio non sembrano fare la differenza neppure negli altri casi, se si 
considera che sia in quello con maggior punteggio (caso F) che nel penultimo per punteggio (caso 
H) ambedue le insegnanti contano trentadue anni di servizio. Il dato appare in linea con i risultati 
della ricerca internazionale, che evidenzia come la maggioranza degli insegnanti italiani della scuo-
la primaria ha un’età che varia dai quaranta agli oltre cinquant’anni e come ciò non costituisce un 
particolare problema in relazione alla qualità dell’insegnamento.

Un aspetto particolare del profi lo dei docenti è messo in luce nel corso dello studio di caso attra-
verso la registrazione del linguaggio usato durante l’intervista in base all’assunto, più volte esposto 
nel corso del volume, che l’uso di espressioni fi gurate valga a far emergere la percezione che il do-
cente ha circa il proprio modo di operare, vale a dire il modo in cui traduce il proprio sapere teorico 
e formale in forme compatibili con la realtà della classe che gestisce.

Su otto casi, il linguaggio metaforico è ampiamente usato in tre (casi F, G e B) a dimostrazione 
della capacità dei docenti di mediare fra principi i teorici anche di tipo disciplinare e la concretezza 
della situazione in cui agiscono. Fa eccezione l’insegnante della scuola A, che usa una sola espres-
sione fi gurata, riguardante i limiti del sistema scolastico ritenuti evidentemente molto gravosi e 
preferisce illustrare il proprio operato attraverso la spiegazione dei principi e delle regole pratiche a 
cui si ispira. In un caso solo, a più basso rendimento, non viene usata nessuna espressione fi gurata.

È interessante notare come il linguaggio fi gurato investa ambiti spaziali differenti a diversi livelli 
di astrazione: dall’immagine dell’insegnante vulcano, che però si fa prendere dai bambini, a quella 
dell’insegnante artigiano che più che preoccuparsi di saper fare, fa e basta, adattando alle diverse 
realtà il proprio sapere introiettato (quale migliore immagine circa la natura della mediazione di-
dattica?), a quella, forse più usuale, della scuola come un grande giardino, un grande prato con i 
bambini come fi ori per farli crescere e maturare, da cui trapela la cura per il rapporto con i bambini 
in un fase delicata della loro crescita umana e a cui corrisponde, nei fatti, il modo rispettoso di con-
durre la lezione e di trasmettere il sapere e sollecitare la conoscenza guidando senza imporre. 

Tale tipo di rapporto positivo con i bambini è del resto ampiamente diffuso tra tutti i docenti e 
potrebbe forse essere spiegato alla luce di una risultanza dell’indagine internazionale che mette in 
rilievo come, a detta di studenti, genitori, docenti e dirigenti, il clima generale della scuola italiana 
sia di buon livello e come la gran parte dei docenti sia consapevole dell’importanza del proprio 
lavoro, si ritenga soddisfatta del proprio ruolo professionale e mantenga l’entusiasmo iniziale, ele-
mento quest’ultimo molto motivante e in grado di infl uenzare positivamente i rapporti con gli stu-
denti (tab. 1).
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Tabella comparativa n. 1. Profilo dei docenti e sapere pratico

Scuola/
caso1

Punti2 Anni3 Titoli4 Sapere pratico5

F 596 32 Diploma 
magistrale

La presenza di numerose metafore nel linguaggio del docente6 

esprime soprattutto la consapevolezza che il proprio modo di operae 
si fonda sulla creatività e sulla disposizione al cambiamento: Io 
sono un vulcano…sono originale. 
Lo spazio interessato è quello emotivo, affettivo e intellettivo 
creato dalla reciprocità e dalla forza dell’interazione: Sei tu che 
devi prendere dai bambini. 
Da queste doti si genera la fi ducia di poter fronteggiare con 
grande disponibilità personale le diffi coltà che i cambiamenti 
nell’organizzazione della scuola comportano. 

G 583 19 Diploma 
magistrale

Le metafore, di tipo spaziale, rivelano una sensibilità particolare 
per il valore della scuola intesa come il più importante 
luogo di crescita umana: La scuola è un grande giardino, un 
grande prato con i bambini come fi ori per farli crescere e 
maturare”. Fra i valori primari trasmessi c’è l’amore per la 
lettura, chiave primaria per l’educazione permanente che apre 
alla comprensione del mondo: La lettura è un tunnel buio da 
percorrere per aprirsi alla realtà, l’inizio di un percorso che li 
porta a leggere la realtà. 

A 567 23 Diploma 
magistrale

Il linguaggio usato è molto concreto nella descrizione del ruolo 
e dei compiti del docente. L’unica metafora usata riguarda la 
situazione di diffi coltà ingenerata nella gestione della scuola a 
causa della scarsità di risorse e manifesta grande adattabilità e 
fl essibilità fondate sul ricorso abituale alle capacità personali: 
Quando la coperta è corta.

B 563 8 Laurea in 
fi losofi a

Le numerose metafore presenti nel linguaggio dell’insegnante 
riguardano ambiti diversi: le attività artistiche e artigiane: è come 
se un bambino fosse bianco e la lettura di una poesia un tubetto 
di tempera nero; se io li accosto il bambino diventa un pochino 
grigio; il mio lavoro è quello dell’artigiano. Il falegname ogni 
volta che fa il piede di un tavolo non fa un progetto: lo sa e lo sa 
fare; lo spazio fi sico e affettivo: i bambini sono delle spugne che 
ricevono e trasmettono entusiasmo; lo spazio delle regole: dodici 
insegnanti sono dodici tribunali; bisogna mantenere il pugno 
fermo.

D 551 31 Diploma 
magistrale

Le espressioni fi gurate riguardano soprattutto l’evoluzione 
ritenuta peggiorativa della scuola nel suo insieme e manifestano 
un fondo di ansia nei confronti della possibilità di gestire con 
successo un’istituzione che stenta a stare al passo con i tempi: I 
bambini non vivono più da bambini ma vivono da grandi… La 
scuola deve stare troppo al passo con tutti.

1 Le scuole collocate, in ordine decrescente, per livello di rendimento in lettura, sono contraddistinte dalla sigla che 
identifi ca il singolo caso.

2 Punteggio medio conseguito nella prova IEA-PIRLS 2006.
3 Anni di insegnamento del docente.
4 Informazioni tratte dall’intervista.
5 Per la nozione di sapere pratico si rimanda al capitolo introduttivo.
6 Anche per il concetto di metafora si rimanda al capitolo introduttivo.
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C 545 11 Diploma 
magistrale

L’unica espressione fi gurata riguarda lo spazio delle regole e 
dell’autorità: insegnante di polso.

H 526 2 Diploma 
magistrale Non sono state rilevate metafore o espressioni fi gurate.

E 515 18 Diploma 
magistrale

Le metafore usate riguardano essenzialmente la libertà 
di articolazione del curricolo: se dovessi seguire la 
programmazione ad ogni costo mi sentirei con le mani legate; la 
lettura è un mondo aperto che rende liberi e 
lo spazio collaborativo: la scuola siamo noi insegnanti.

3. L’attivazione dei processi di lettura

Una prima rapida scorsa della Tabella di comparazione (tab. 2) – in cui, nelle prima parte, è 
inserito il numero dei sottoprocessi attivati nell’ambito delle quattro categorie defi nite nella ricerca 
internazionale (tab. 3) – mostra che: nei casi a maggior punteggio sono stati attivati tutti i processi; 
le scuole a maggior rendimento sono quelle che hanno attivato il maggior numero di sottoprocessi; 
il quarto processo – Analizzare e valutare il contenuto, la lingua e gli elementi testuali – è il meno 
utilizzato.

Se si considera poi nel dettaglio la tabella relativa ai singoli processi e sottoprocessi di lettura 
(tab. 3), dall’analisi dei protocolli basati sulle osservazioni in classe si può sottolineare quanto se-
gue:

il processo • Ricavare informazioni e concetti espliciti nel testo è applicato in tutte le sue ca-
tegorie nella maggior parte dei casi. Fanno eccezione solamente le scuole D e E: nella prima 
agli studenti non è richiesto di identifi care l’idea principale o le frasi topiche; nella seconda 
non viene loro richiesto di identifi care il tempo e il luogo della storia. Nel caso D si può 
ipotizzare che ciò sia dovuto al fatto che l’insegnante concentra in pratica la propria lezione 
quasi esclusivamente sugli aspetti linguistici, lessicali e grammaticali del testo; nel caso E 
la mancata richiesta di identifi cazione del tempo e del luogo della storia può essere imputa-
bile al fatto che i bambini conoscevano già la storia in quanto avevano letto durante l’anno 
precedente il passo esaminato. I risultati dell’osservazione confermano appieno il dato della 
ricerca internazionale che pone al primo posto fra le strategie di lettura impiegate dai docenti 
l’operazione di decodifi ca dei testi;

il processo • Fare inferenze semplici è utilizzato nei primi quattro casi in tutte le sue sottoca-
tegorie, fatta eccezione del caso G in cui ai bambini non si richiede di identifi care le genera-
lizzazioni. Nell’ultimo (caso E) le inferenze che si richiede di sciogliere riguardano soltanto i 
rapporti fra personaggi. Nel complesso il processo è quello meno applicato dopo l’analizzare 
e il valutare con cui per molte vie è congruente. Il dato rispecchia quello della ricerca inter-
nazionale, secondo cui solo il 50% dei docenti italiani chiede ai propri studenti di sciogliere 
inferenze che comportano lo sviluppo di competenze logico-semantiche;
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il processo • Interpretare informazioni e concetti, applicato in tutte le sue sottocategorie nei 
casi F e A, lo è solo parzialmente negli altri casi, con un andamento decrescente che segue 
quello dei punteggi. Appare particolarmente trascurata l’operazione di trovare differenze e 
somiglianze all’interno del testo, mentre sono curati in tutti i casi, in maggiore o minor gra-
do, la percezione emotiva del testo e il suo collegamento con esperienze di vita reale. L’os-
servazione trova riscontro nei risultati della ricerca internazionale da cui emerge come in 
Italia la larga maggioranza dei docenti della scuola primaria – il 79% – chiama gli studenti 
a confrontare ciò che leggono nel testo con la propria esperienza, ritenendola una strategia 
profondamente motivante;

il processo • Analizzare e valutare il contenuto, la lingua e gli elementi testuali come si è visto 
il meno affrontato in tutte le classi – trova più guarnite le due ultime sottocategorie: Indi-
viduare il punto di vista dell’autore circa l’argomento principale e Individuare come l’uso 
dell’aggettivazione infl uenza il signifi cato. L’attenzione generale può forse essere spiegata 
nel primo caso come strettamente collegata con il tipo di testo scelto, narrativo o poetico, 
ma comunque contenente un messaggio forte da parte dell’autore; nel secondo caso, invece, 
sembra che investigare il punto di vista dell’autore sia operazione indispensabile per la com-
prensione dell’aspetto lessicale e della dimensione connotativa del testo. L’ipotesi può essere 
suffragata dai risultati della ricerca internazionale secondo cui un tempo superiore a quello 
della media internazionale viene dedicato dai docenti italiani alla cura dell’aspetto lessicale 
e il 74% dei bambini italiani svolge quotidianamente questa attività, anche con l’uso del 
dizionario.

In tutti i casi l’osservazione conferma che un punteggio alto è strettamente correlato con l’appli-
cazione la più ampia possibile dei processi e dei quattro sottoprocessi di lettura.

La seconda parte della tabella (tab. 2) mostra in sintesi in che misura gli insegnanti impegnino 
durante la lezione di lettura le quattro abilità di base: ascolto, lettura, parlato, scritto. Nella maggior 
parte dei casi i docenti fanno ricorso alle quattro abilità nel corso della lezione in classe; solo in 
pochi casi la gamma risulta incompleta: nei casi D e H non si fa ricorso alla scrittura né durante la 
lezione in classe né per i compiti a casa; negli ultimi due casi si trascura completamente l’ascolto. 
È possibile constatare come le quattro abilità vengano tutte attivate durante la lezione nei casi con 
punteggio più alto. In particolare è opportuno notare come, tranne che nel caso E, venga comunque 
effettuata la lettura ad alta voce, un pratica quotidiana la cui diffusione è testimoniata nella ricerca 
internazionale per il 75% degli studenti italiani.
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Tabella comparativa n. 2. Processi di lettura e abilità linguistiche 

Scuola
caso

Processi di lettura7 Abilità linguistiche
(connessione)

A B C D

F 4/4 5/5 5/5 4/5

La lettura prevalentemente effettuata è quella individuale, silenziosa 
e a tempo. 
Vengono riletti ad alta voce solo i passi del testo sottoposti a 
particolare verifi ca che avviene tramite risposte orali, ma anche 
tramite elaborazioni di brevi testi scritti e di disegni. L’attività di 
ascolto è utilizza non tanto in relazione al testo ma all’interpretazione 
da parte degli studenti delle risposte date dai loro compagni.

G 4/4 4/5 4/5 4/5

Una prima lettura silenziosa è effettuata dai bambini, seguita dalla 
lettura espressiva ad alta voce da parte dell’insegnante che ne verifi ca 
la capacità di ascolto. La verifi ca avviene oralmente e la scrittura 
viene attivata solo come compito per casa.

A 4/4 5/5 5/5 4/5

La lezione si apre con la lettura espressiva ad alta voce fatta dai 
bambini. L’ascolto viene controllato con la richiesta di illustrare 
sinteticamente le sequenze del testo. Gli alunni ricostruiscono 
oralmente le sequenze narrative, fanno brevi parafrasi e commenti. 
La scrittura è utilizzata per i compiti a casa.

B 4/4 4/5 4/5 3/5

La lettura è effettuata ad alta voce dall’insegnante e dai bambini in 
modo silenzioso. L’ascolto è verifi cato attraverso la richiesta di un 
giudizio circa le diffi coltà incontrate nella comprensione generale. 
I bambini rispondono a domande a voce e oralmente preparano la 
parafrasi, da mettere per scritto a casa. Gli esercizi di scrittura durante 
la lezione riguardano l’aspetto ritmico del testo.

D 3/4 2/5 3/5 1/5

La prima attività di lettura silenziosa è ripetuta più volte e seguita 
dalla lettura ad alta voce da parte dell’insegnante dei singoli paragrafi  
che implica un coinvolgimento nell’ascolto. La verifi ca della 
comprensione avviene oralmente. Non si fa ricorso ad alcuna forma 
di scrittura.

C 4/4 2/5 3/5 2/5

Prima i bambini e poi l’insegnante leggono ad alta voce. La verifi ca 
della comprensione dell’ascolto avviene attraverso le risposte scritte 
al questionario che vengono poi esposte oralmente. 

H 4/4 2/5 2/5 2/5

La lettura ad alta voce è effettuata dai bambini, ciascuno legge un 
paragrafo. Segue, dopo un prima batteria di domande orali, l’invito 
ad eseguire una lettura silenziosa del testo. Non viene richiesto nessun 
tipo di produzione scritta.

7 Informazioni ricavate dall’osservazione delle lezioni in classe e tratte dalla tabella comparativa n. 3.
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E 3/4 1/5 2/5 1/5

Alla lettura silenziosa effettuata di bambini segue una sorta di verifi ca 
corale, orale, costituita da domande e da commenti guidati dalla 
maestra. La scrittura è esercitata attraverso la compilazione di brevi 
risposte aperte. Nessuna particolare azione è riservata all’ascolto.

Tabella comparativa n. 3. I processi di lettura 

Processi di lettura Scuole/casi
F G A B D C H E

A. Ricavare informazioni e concetti espliciti nel testo

1. Identifi care la dimensione pragmatica del testo x x x x x x x x
2. Identifi care l’idea principale/ frasi topiche x x x x x x x
3. Identifi care le idee secondarie x x x x x x x x
4. Identifi care tempo e luogo di una storia x x x x x x x

B. Fare inferenze

1. Operare deduzioni su tempi, eventi, cause, effetti x x x x x x
2. Spiegare il legame logico tra affermazioni diverse x x x x x
3. Spiegare il rapporto fra personaggi x x x x x x x x
4. Identifi care argomentazioni o conclusioni (es. morale implicita) x x x x
5. Identifi care le generalizzazioni x x x

C. Interpretare informazioni e concetti

1. Identifi care il tema generale/ messaggio x x x x x x x
2. Trovare somiglianze o differenze all’interno del testo x x x
3. Percepire il livello emotivo di una storia x x x x x x x
4.Collegare le informazioni del testo con esperienze di vita reale x x x x x x x
5. Trovare un’alternativa alle azioni dei personaggi x x x x

D. Analizzare e valutare contenuto, lingua, elementi testuali

1. Valutare la probabilità che eventi descritti si verifi chino x x x x x
2. Descrivere come l’autore ha immaginato un fi nale a sorpresa x x
3. Giudicare la chiarezza e la completezza dell’informazione del testo
4. Individuare il punto di vista dell’autore circa l’argomento principale x x x x x x
5. Individuare come l’uso dell’aggettivazione infl uenza il signifi cato x x x x x x

INVALSI.indb   181INVALSI.indb   181 15-10-2008   12:29:4115-10-2008   12:29:41



182

4. Le finalità del leggere

Che la lettura abbia un ruolo centrale nel percorso educativo della scuola è un dato acquisito e un 
principio riconosciuto all’interno della legislazione scolastica che regola la programmazione, così 
come è del tutto ovvio che ad essa possano e debbano essere attribuiti diversi scopi. È interessante 
tuttavia rifl ettere su quali di questi scopi assurgano a fi nalità del leggere e verifi care se tali fi nalità 
trovino concreto riscontro nell’azione didattica. 

Per questo motivo si è esaminata la programmazione degli insegnanti delle classi osservate con-
tienente fi nalità e obiettivi dell’azione didattica e si è poi chiesto ai docenti, nel corso dell’intervista, 
quali scopi di lettura ritenessero fondamentali e quale valore attribuissero al saper leggere; ciò in 
base all’assunto che lo spessore delle fi nalità individuate possano infl uenzare in modo notevole il 
successo o l’insuccesso scolastico. 

Nelle scuole a punteggio più alto (tab. 4) i docenti affi dano alla lettura un compito formativo e 
educativo molto elevato: nel caso F è considerata l’attività fondamentale anche per lo sviluppo di 
tutte le altre, da far amare e praticare in modo autonomo; nel caso B la fi nalità della lettura è iden-
tifi cata nel favorire lo sviluppo della personalità attraverso la formazione del lettore consapevole e 
il piacere della lettura diviene strumento per il raggiungimento di tale alto scopo. In questi due casi 
l’osservazione sul campo ha confermato coi fatti non solo la convinzione e la passione che i docenti 
dedicano al compito ma anche la grande abilità nel coinvolgere nella lettura i bambini rendendoli 
partecipi e padroni delle procedure di approccio al testo, pronti ad inserire la lettura nel loro perso-
nale universo di esperienze culturali.

Nei casi di classi che hanno conseguito minor punteggio compaiono affermazioni più generiche 
quali “Interagire con gli altri e esprimersi correttamente nella produzione orale e scritta” (caso H) 
e “Attivare la comprensione e promuovere il piacere della lettura” (caso E). Nel primo caso, nella 
pratica di insegnamento osservato, la maestra, pur attenta alle esigenze di comprensione individuale 
dei bambini, dà per scontati gli obiettivi della lettura, non coinvolge emotivamente i piccoli lettori 
e li impegna piuttosto in un’analisi tecnica, quasi assolutamente lessicale e grammaticale del testo, 
tratto dal manuale, di cui non condivide che in parte l’impostazione. Nel caso E, nella concretezza 
del lavoro in classe, sembra che la lettura costituisca più un pretesto per un’allegra quanto estem-
poranea conversazione collettiva che un’occasione di attività strutturata. Nel caso D, in cui l’in-
segnante imposta in modo molto tecnico la lezione, non trova riscontro concreto la dichiarazione 
di una delle due fi nalità della lettura indicate: sviluppare l’immaginazione; nel caso C non trova 
invece riscontro la fi nalità socializzare, in un contesto in cui i bambini tengono un comportamento 
obbediente e ordinato e lavorano in modo rigorosamente individuale. 

È possibile concludere che nei casi in cui le fi nalità indicate sono anche quelle genericamente 
mutuate dalle indicazioni ministeriali manca un lavoro metodico e completo sul testo, che si rea-
lizza con la pratica assidua di percorsi didattici e con l’applicazione di strategie e verifi che effi caci, 
tese soprattutto a far scoprire il signifi cato del testo e ad interpretarlo; sono questi infatti i passaggi 
obbligati per stimolare il “piacere della lettura” che deriva dalla comprensione e quindi dalla mo-
tivazione.
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5. Lo sviluppo della lezione

L’osservazione in classe ha messo in evidenza difformità e analogie nella sviluppo della lezione 
intesa sia come gestione degli aspetti relazionali che come organizzazione didattica della lezione 
stessa. I due aspetti sono stati osservati con particolare attenzione per scoprire le possibili cause del 
differente grado di successo registrato nelle singole classi.

5.1. La mediazione

Un assunto dello studio di caso, formulato anche in riferimento ai risultati dell’indagine inter-
nazionale, è che un fattore atto a favorire lo sviluppo di competenze di lettura sia il possesso da 
parte del docente di doti di adattabilità e fl essibilità unite ad una presenza autorevole in grado di 
far rispettare regole condivise con la comunità scolastica e con la classe. Uno dei punti più delicati 
della mediazione è saper coniugare in modo equilibrato le esigenze dei bambini, che in quanto tali 
esprimono bisogni di sicurezza, di autostima e di appartenenza – primari per lo sviluppo della per-
sonalità e per l’affezione allo studio – con la necessità di educarli progressivamente all’impegno, ad 
un’attività di studio che si presenta come un lavoro, con tutto il rigore dei principi della convivenza 
collettiva e delle regole disciplinari. 

L’osservazione ha dimostrato che, chi fra gli insegnanti è riuscito a trovare un giusto equilibrio 
fra l’orientamento al compito e l’orientamento alla persona, ha conseguito i migliori risultati. Tale 
atteggiamento è stato osservato con diverse sfumature nello stile di intervento nei primi quattro casi 
in cui la conduzione della lezione è centrata sullo studente e sul processo. Vale a dire che ciascun 
insegnante con modalità e stile differenti ha svolto la lezione di lettura ancorandola ai bisogni degli 
studenti, in parte già conosciuti in parte espressi al momento, calibrando tempi e modalità di inter-
vento in modo tale da dare loro la percezione di far parte di una comunità di studio, in cui vige il 
rispetto dei singoli individui e delle regole generali sotto la guida vigile dell’insegnante, insieme 
garante e ubbidiente alle procedure e alle regole condivise.

Gli ultimi quattro casi presentano con i precedenti un’analogia che, anche dall’indagine interna-
zionale, risulta essere una caratteristica positiva della scuola primaria italiana: la capacità dei do-
centi di creare un clima di serenità nell’ambito della classe, con un grado di rispetto dell’ordine che 
va dal massimo del caso C al minimo del caso E, a seconda che l’insegnante percepisca il proprio 
ruolo come quello di un’autorità costituita o di un animatore. Negli ultimi quattro casi l’osserva-
zione ha dimostrato che il focus della lezione, pur nel rispetto dei ritmi degli alunni, è concentrato 
sull’esecuzione del compito e che l’iniziativa non è mai lasciata nelle mani degli studenti.

 Sembra dunque confermato l’assunto che il successo sia maggiore là dove l’insegnante manife-
sta una piena comprensione delle dinamiche di gruppo e dimostra empatia per i suoi allievi, solleci-
tando il confronto delle opinioni e usando principalmente la funzione euristica.

5.2. Lo schema della lezione

Lo svolgimento della lezione è stato osservato secondo lo schema canonico: esordio, sviluppo, 
conclusione e verifi ca (tab. 4).

 I protocolli di analisi delle lezioni osservate hanno messo in luce la presenza o meno di alcuni 
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fattori: presentazione del testo, motivazione della sua scelta, richiamo a conoscenze e procedure 
pregresse, illustrazione del compito.

Quasi tutti gli insegnanti, ad eccezione dei casi D e H, presentano il testo e ne motivano la scelta. 
L’azione nei casi con punteggio più alto è fatta con lo scopo di invogliare gli studenti alla lettura e 
di stimolarli in modo positivo ad intraprendere il lavoro con impegno e tranquillità. Nei casi relativi 
ai punteggi IEA-PIRLS 2006 più elevati (F, G, A, B) i docenti fanno riferimento a procedure già 
note ai bambini da applicare sul testo: una rassicurazione ricorrente riguarda il fatto che non sarà 
richiesto loro nulla di nuovo e di sconvolgente, ma che dovranno lavorare serenamente applicando 
quanto è loro già familiare. Ricorrente è anche l’illustrazione del compito da eseguire e delle fasi 
e dei tempi dell’esecuzione (casi F, G, A, B). Nei casi D, H, E l’esordio consiste unicamente nella 
distribuzione di fotocopie del testo e l’insegnante entra subito nel vivo della lezione.

La parte centrale della lezione nei primi quattro casi è organizzata secondo uno schema di lavo-
ro strutturato, in fasi il cui signifi cato è ben chiaro agli studenti e secondo tempi opportunamente 
modulati e rispettati. Quasi tutti i processi di lettura, come si è già visto, vengono esperiti. Le classi 
a più basso rendimento presentano un’articolazione limitata dei processi. Nei casi D e H l’azione 
didattica si concentra sulla comprensione dei concetti principali e sull’indagine lessicale e gramma-
ticale svolta quasi tutta oralmente; nei casi C ed E tutta la lezione è svolta a partire dalla distribuzio-
ne di un questionario da compilare, contenente domande a risposta multipla e a domande aperte e 
risposta breve con una differenza sostanziale: nel primo caso i bambini eseguono il compito indivi-
dualmente in un tempo prefi ssato, in silenzio e la correzione avviene attraverso le risposte lette una 
per una da tutti i bambini; nel secondo caso la compilazione del questionario avviene nella massima 
collaborazione, secondo modalità che rendono diffi cile capire più qual è il momento deputato alla 
compilazione, quello destinato alle spiegazioni e quello stabilito per la correzione.

 Nei casi G, A, B si può parlare di una vera e propria conclusione della lezione: gli insegnanti 
tirano infatti le fi la sul signifi cato generale del testo e lo fanno attraverso una rassegna delle inter-
pretazioni fornite dai singoli bambini e discusse collettivamente. Nel caso F l’insegnante, di grande 
esperienza e sapienza didattica, ha esaurito l’analisi delle opinioni nel corpo della lezione e, così 
come ha scherzosamente iniziato riallacciando una profonda consuetudine di lavoro con i bambini, 
termina la lezione con battute sulla stanchezza per l’impegno intenso e produttivo. Nei casi D e H la 
lezione si conclude con la semplice domanda rivolta a tutti se abbiano compreso il testo. Nel caso E 
l’insegnante ritira il questionario ai bambini che già sciamano verso la merenda. Nella maggior par-
te dei casi ad alto punteggio vengono comunque assegnati compiti per casa per il giorno seguente.

La verifi ca prevalentemente usata nel corso delle lezioni osservate è orale: i bambini sono chia-
mati a rispondere oralmente a delle domande, a fare il riassunto o la parafrasi del testo, a discutere 
con i compagni le proprie risposte o interpretazioni personali. Si affi ancano a queste modalità di 
verifi ca forme scritte di tipo informale (scrivere qualche opinione sulla lettura in corso) o formale 
(rispondere a brevi risposte aperte di un questionario somministrato, fare la parafrasi di singoli para-
grafi , riassumere in breve un concetto fondamentale). Gli scritti più impegnativi, come la parafrasi 
di tutto il testo, vengono riservati per i compiti a casa. Rispetto al precedente Studio Osservativo 
IEA ICONA 2002-2004 la situazione appare cambiata, in linea con i risultati dell’indagine inter-
nazionale 2006. Appaiono infatti in incremento le verifi che scritte e dall’indagine internazionale 
risulta che in questi ultimi anni più della metà degli studenti italiani si sottopone a quesiti di tipo 
strutturato, così come avviene anche nella metà dei casi osservati.
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Una considerazione a parte merita la scelta del testo presentato durante l’osservazione in classe, 
deciso dai docenti senza nessun vincolo da parte dei ricercatori. In linea con la tendenza registrata 
anche nell’ambito dell’indagine nazionale, la maggior parte dei docenti – sei su otto – sceglie un 
testo narrativo. Nonostante alcuni di essi pongano in sede di intervista l’accento sull’importanza 
della lettura come abilità trasversale alla base, quindi, dello sviluppo di tutte le competenze, nessu-
no sceglie un testo informativo. Due insegnanti decidono di lavorare sul testo poetico motivando la 
propria scelta con notazioni interessanti. Nel caso H il testo musicale e poetico viene considerato 
coinvolgente e particolarmente adatto per trasmettere ai bambini messaggi che riguardano soprat-
tutto il valore delle emozioni e dei sentimenti. È interessante notare che si tratta dell’insegnante che 
individua come fi nalità della lettura il fatto che offre una chiave di comprensione della realtà ai 
fi ni di una crescita umana; nel caso B il docente produce una serie di motivazioni della scelta del 
testo ad uso dei bambini: si adatta bene alla stagione e poi voi ormai sapete la mia passione della 
poesia, quante ne abbiamo fatte e conoscete la biografi a degli autori e si giustifi ca in modo più 
tecnico nel corso dell’intervista: l’attività di lettura è essenziale per la formazione della personalità 
e molto importante è la scelta dei testi da proporre che non devono essere mai banali ma stimolanti 
non solo per i contenuti ma anche per la forma, lo stile della lingua scritta, più elevato rispetto a 
quello della lingua standard e appiattita a cui siamo abituati. Per questo motivo mi piace praticare 
il testo poetico: è come se un bambino fosse un tubetto di tempera bianco e la lettura di una poesia 
un tubetto di tempera nero; se io li accosto il bambino mi diventa un pochino grigio, comincia cioè 
ad assorbire determinati stili espressivi, un certo lessico. Quindi il contatto con una lingua molto 
meglio strutturata di quella paralata normalmente comunque imprime nei bambini una certa forma 
mentis.

Tabella comparativa n. 4. Le finalità della lettura e lo sviluppo della lezione

Casi Finalità6 Sviluppo della lezione7

Mediazione Schema della lezione

  F Potenziare il valore 
trasversale della lettura 
come attività da cui 
tutte le altre dipendo-
no e promuoverne il 
piacere creando lettori 
autonomi.

Nello sviluppo della lezione l’inse-
gnante fa uso di tutte le forme della 
mediazione coinvolgendo gli studenti 
e rendendoli protagonisti; incoraggia 
la rifl essione individuale e la collabo-
razione; valorizza l’errore e costruisce 
un sapere condiviso che investe i di-
versi aspetti dell’apprendimento della 
disciplina.

La lezione è centrata sullo studente e 
sul processo.

La lezione è ben strutturata nelle modalità 
e nei tempi. 

Esordio: il preludio alla lezione crea un 
clima di coinvolgimento collettivo con la 
presentazione del testo, vicino al vissuto;
dà istruzioni precise sul modo di procedere 
nel compito assegnato.
Sviluppo: lettura silenziosa, sottolineatura 
delle parole sconosciute, risposta scritta al 
questionario di corredo della lettura con di-
scussione collettiva delle risposte e ipotesi 
interpretative.
Conclusione: constatazione scherzosa del-
la stanchezza degli studenti.
Verifi ca : orale e scritta in classe con cor-
rezione contestuale.

Testo scelto: letterario
 (narrativo)
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   G

Acquisire competenze 
di scrittura e offrire 
una chiave di compren-
sione della realtà ai fi ni 
della crescita umana.

Con gli alunni ha un rapporto chiaro 
e diretto, si mostra socievole e dispo-
nibile pur mantenendo sempre un at-
teggiamento autorevole. I bambini ri-
spondono intervenendo ordinatamente 
e nel reciproco rispetto. Favorisce 
la rifl essione e la scoperta attraverso 
il ricorso frequente al vissuto degli 
studenti.

La lezione è centrata sullo studente e 
sul processo.

La lezione segue uno schema strutturato, 
con tempi e modalità di sviluppo opportu-
namente defi niti.

Esordio: l’insegnante motiva la scelta del 
testo, coinvolge emotivamente gli studenti 
e chiarisce il compito.
Sviluppo: è effettuta la lettura silenziosa 
ed espressiva ad alta voce del testo; du-
rante il commento lessicale e linguistico si 
mantiene un riferimento costante al vissuto 
dei bambini e si dedica ampio spazio alla 
componente valoriale e alle ipotesi inter-
pretative.
Conclusione: viene effettuata una rassegna 
delle interpretazioni del messaggio e dei 
giudizi degli studenti e sono assegnati i 
compiti per casa.
Verifi ca: dialogo interattivo.

Testo scelto: letterario
 (poetico, canzone)

A Educare ai sentimenti e 
potenziare il valore tra-
sversale della lettura.

Autorevole e rassicurante, conduce la 
lezione nel rispetto delle regole con-
divise con gli alunni, tenendone desta 
l’attenzione con forme di partecipa-
zione collaborativa e rispettosa dei 
tempi e delle opinioni altrui. Opera 
un’attenta scelta di esempi e fa ricorso 
all’esperienza propria e altrui. Usa e 
pretende che si usi un linguaggio for-
malmente corretto.

La lezione è centrata sullo studente e 
sul processo.

La lezione è impostata secondo fasi preor-
dinate, con tempi ben scanditi.

Esordio: l’insegnante presenta il testo e 
motiva con riferimento all’esperienza per-
sonale dei bambini. Richiama procedure e 
chiarisce il compito.
Sviluppo: lettura ad alta voce, lavoro orale 
sul testo con commenti, ipotesi interpreta-
tive e valutazione degli aspetti essenziali 
del testo.
Conclusione: rifl essione collettiva sul 
signifi cato globale del messaggio in rela-
zione al vissuto. 
Verifi ca: orale attraverso il dialogo interat-
tivo con assegnazione dei compiti per casa.
  

Testo scelto: letterario
 (narrativo)
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B Promuovere il piacere 
della lettura per favo-
rire la formazione del 
lettore autonomo,
essenziale per la for-
mazione della perso-
nalità.

Disinvolto e dinamico, si rapporta in 
modo insieme amichevole e autorevo-
le con gli studenti che lo ricambiano 
con affetto e confi denza, sempre nel 
rispetto di regole evidentemente ac-
cettate e condivise. Riveste per questa 
via soprattutto la funzione di regola-
tore dell’attività degli allievi di cui 
accoglie e discute giudizi ed opinioni 
utilizzandoli per svolgere la lezione.
Usa spesso anche un linguaggio in-
formale.

La lezione è centrata sullo studente e 
sul processo.

La lezione è ben distribuita nel tempo e 
sapientemente articolata.

Esordio: l’insegnante presenta il testo e 
motiva attraverso il richiamo alle cono-
scenze precedenti. Chiarisce i tempi delle 
consegne.
Sviluppo: lettura ad alta voce e silenziosa; 
comprensione globale; parafrasi interpreta-
tiva; analisi; valutazione di aspetti testuali 
ed extratestuali.
Conclusione: parafrasi orale del testo.
Verifi ca: orale attraverso il dialogo inte-
rattivo e scritta in classe con assegnazione 
come compito per casa della parafrasi 
scritta.

Testo scelto: letterario
 (poetico)

D Stimolare l’immagina-
zione e la collaborazio-
ne reciproca.

Calma e autorevole, fra le forme di 
mediazione predilige l’incoraggia-
mento. Stimola le capacità di risposta 
sempre nell’ambito di una conduzione 
controllata in cui gli studenti seguono 
le indicazioni con puntualità e serietà 
e intervengono solo se interpellati, 
rispettando i tempi dei compagni.

La lezione è centrata sul compito.

La lezione appare condotta in modo or-
ganizzato soprattutto nella scansione del 
tempo.

Esordio: non vengono fornite indicazioni 
preliminari.
Sviluppo: lettura silenziosa e ad alta voce 
del testo con sottolineatura dei termini da 
chiarire; ricerca e chiarimento delle parole 
e dei concetti principali.
Conclusione: si accerta che tutti abbiano 
compreso e non restino dubbi.
Verifi ca: dialogo interattivo in gran parte 
utilizzato anche per le spiegazioni.

Testo scelto: letterario
 (narrativo)

C Potenziare il valore 
trasversale della lettura 
e favorire la socializ-
zazione.

Il rapporto con la classe è improntato 
all’ordine e al rigoroso rispetto dei 
ruoli. L’insegnante imposta la lezio-
ne secondo uno schema prefi ssato e 
guida con fermezza gli studenti nella 
comprensione del messaggio. Gli stu-
denti seguono obbedienti e ordinati le 
istruzioni ricevute, lavorano in modo 
rigorosamente individuale e ciascuno 
risponde solo quando viene interro-
gato. 

La lezione è centrata sul compito.

La lezione ha uno sviluppo rigorosamente 
preordinato e controllato.

Esordio: l’insegnante presenta il testo e ne 
motiva la scelta.
Sviluppo: lettura ad alta voce da parte dei 
bambini; distribuzione e compilazione di 
un questionario. 
Verifi ca: correzione orale individuale del 
questionario.
Conclusione: ritiro del questionario.

Testo scelto: letterario
(narrativo)
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H

Interagire con gli altri 
e esprimersi corretta-
mente nella produzione 
orale e scritta.

Per tutto il corso della lezione prende 
l’iniziativa e lascia uno spazio abba-
stanza limitato all’intervento degli 
studenti pur sollecitandoli. Incoraggia 
verbalmente e recupera l’errore in 
modo positivo. Fa un ricorso limitato 
al vissuto e al coinvolgimento emo-
tivo.

La lezione è centrata sul compito.

Viene seguita scrupolosamente la traccia 
della lezione fornita dal libro di testo.

Esordio: invita gli alunni alla lettura indi-
cando la pagina del libro di testo.
Sviluppo: alla lettura silenziosa e ad alta 
voce da parte degli alunni fa seguito una 
serie di domande orali per accertare la 
comprensione; viene quindi svolta una se-
rie di esercizi di approfondimento lessicale 
e grammaticale a corredo della lettura.
Conclusione: si chiede agli studenti se ab-
biano tutti compreso il testo.
Verifi ca: dialogo interattivo e assegnazione 
dei compiti per casa.

Testo scelto: letterario
 (narrativo)

E
Attivare la compren-
sione e promuovere il 
piacere della lettura.

La lezione si svolge senza che vi 
appaia forma di organizzazione preco-
stituita; l’insegnante procede “all’im-
pronta”, senza scandire gli interventi 
propri e altrui nei tempi e senza 
conferire consegne precise. L’anda-
mento segue le esigenze dei bambini 
e ognuno parla quando vuole, mentre 
le spiegazioni sono dirette a tutti in 
un’atmosfera partecipativa di sponta-
nea comunicazione reciproca.

La lezione è centrata sullo studente.

L’andamento della lezione segue pre-
valentemente i bisogni e le curiosità dei 
bambini.

Esordio: distribuzione delle fotocopie e 
breve illustrazione del contenuto del testo.
Sviluppo: lettura silenziosa e compilazione 
del questionario in collaborazione fra tutti 
gli studenti.
Conclusione: ritiro del questionario.
Verifi ca: dialogo interattivo in gran parte 
utilizzato anche per le spiegazioni.

Testo scelto: letterario 
(narrativo)
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6. Lettura a scuola e contesto esterno: la comunità dei lettori

Attraverso l’impostazione interattiva di tutte le lezioni osservate si manifesta la consapevolezza 
che la lettura è una pratica sociale che implica uno scambio fra autore e lettore e il signifi cato del 
testo viene moltiplicato in proporzione del moltiplicarsi dei lettori, così come del resto da molti anni 
vanno sostenendo gli studiosi di semiotica e di sociologia della letteratura. In questa prospettiva non 
è allora fattore secondario per il successo nell’attività di lettura, la presenza o meno, nel contesto 
in cui sono collocate le classi osservate, di una comunità di lettori la cui esistenza è collegata alla 
condizione sociale e culturale delle famiglie, alle risorse a disposizione della scuola, alle dotazioni 
e alle iniziative del territorio, tutte variabili di sfondo tenute in considerazione all’interno dell’in-
dagine internazionale.

La maggior parte delle scuole (tab. 5) è aperta al territorio e cerca di rispondere con ogni mezzo 
ai bisogni espressi dagli utenti, anche nei casi in cui il territorio è sprovvisto di dotazioni e in una 
situazione di emarginazione rispetto alla realtà circostante (casi C e H). Nella maggior parte delle 
scuole sono presenti biblioteche di istituto o di classe e progetti di lettura anche di interclasse ma 
solo le scuole con punteggio maggiore sono quelle che collaborano fattivamente con le istituzioni 
esterne e sono iscritte in un circuito culturale vivo, in cui agisce un’estesa comunità di lettori.

Tabella comparativa n. 5. La comunità dei lettori 

Scuole/casi Comunità dei lettori9

F
La scuola è inserita nelle attività culturali e nelle iniziative di lettura organizzate sul territorio 
dove è presente una numerosa e vivace comunità di lettori; è un laboratorio attivo di lettura e 
scrittura in cui i bambini producono libri.

G
La scuola intrattiene rapporti di collaborazione con numerose strutture scolastiche del territorio 
in cui è presente una comunità di lettura abbastanza attiva. Le risorse materiali comprendono 
un’aula multifunzionale che viene utilizzata a supporto delle attività culturali e di laboratorio.

A La scuola, aperta al territorio, collabora attivamente con la biblioteca comunale nell’ambito di 
progetti di lettura anche di durata pluriennale. Esiste una vivace comunità di lettori.

B
La scuola, punto di riferimento importante nel territorio, attiva laboratori di lettura nelle singole 
classi in collaborazione con la Biblioteca di Istituto. La comunità dei lettori è abbastanza 
estesa.

9 Informazioni tratte dal POF e dall’intervista.
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H
Nel quartiere manca biblioteca e la zona non offre particolari strutture e spazi di aggregazione; 
non esiste una estesa comunità di lettori. Perciò la scuola si propone come crocevia di iniziative 
estese al territorio anche di tipo multiculturale.

C La scuola non possiede la biblioteca. Va incontro all’esigenza dell’utenza rilevandone i bisogni 
attraverso questionari. Non esiste una nutrita comunità di lettori.

D La scuola, aperta al territorio, ha un progetto interno dedicato alla lettura. La comunità dei lettori 
è esigua.

E La scuola organizza progetti di lettura al suo interno anche per colmare la forte carenza di 
strutture esterne che rendono quasi inesistente la comunità dei lettori.
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